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di-

Aborto: 15.000 donne in 
piazza contro questa legge 

Roma, 8 — Più di 15.000 
donne si sono date appun-
tamento in questo pome-
riggio pioviginoso per ma-, 
nifestare la loro opposi-
zione ai giochi parlamen-
tari sulla questione dell' 
aborto. Nella preparazio-
ne di questa mobilitazio-
ne sono emerse posizioni 
diverse ed erano tutte 
presenti oggi in piazza. 

Dopo le trattative poco 
serene per la testa del 
corteo, lo striscione per 1' 
aborto libero, gratuito e 
assistito è partito per pri-
mo, seguito da quello per 
la depenalizzazione. I^r-
troppo vecchie logiche non 
sono ancora superate nel 

movimento, ma ncmostan-
te ciò resta l'affermazio-
ne della nostra autodeter-
minazione contro qualsia-
si comprfflTiesso parla-
mentare. 

Rattoppata la spaccatura 
sindacale. L'11 la segreteria 

\ 

La CISL, dopo uno scambio <3i lettere segrete, accetta di partecipare alla riunione. Ma 
questa volta non si è trattato solo di schermaglie tra DC e PCI: la frattura alla base è 
molto più profonda (art. a pag. 2) 

In gran segreto 
>a Detratta con leBR 

lettera deUa moglie di Moro costringe la 
ix:ad ammettere che «nessuna possibilità di 
restituire Moro innanzi tutto ai suoi cari 
possa restare inesplorata » 

Un brigatista detenuto « si dissocia nel 
modo pili assoluto » 
Massimo Maraschi, rìnchinso nel carene specia-
le di Cuneo per appartenenza alle Brigate Ros-
se, in ima lunga lettera datata 12, marzo, di-
chiara di « dissociarsi nel modo più assolato non 
solo dall'azione di via Fani, ma dall'organizza-
zione nel sno cimiplesso, di coi non si ritiene 
più un militante >; fa seguire questa dichiarazio-
ne da un docummto in cui spiega sa quale ana-
lisi politica fonda la sua decisione. 

"Mucchietti 
di cenere 

IP 

y j 

Ventitreesimo giorno 
della « nuova era ». Dietro 
l'ufficialità delle posizio-
ni, la sicurezza della sta-
bilità e dei lenti e gra-
duali processi, le lacera-
zioni provocate dal rapi-
mento di Moro in tutte 
le strutture organizzate 
detta società si incomin-
ciano a fare sentire. 

In primo luogo nel sin-
dacato. La segreteria u-
nitaria si farà martedì, 
con un rattoppo segreto 
in extremis (cosà come 
era segreta la lettera di 
Macario a Lama), ma la 
frattura è stata troppo 
grossa perché la si pos-
sa comporre. Di fronte 
al fanatismo di Lama, la 
CISL non ha potuto fare 
a meno di impennarsi. E 
questo nonostante Maca-
rio sia e sia stato pub-
blicamente più volte d' 
accordo con le .posizioni 
del segretario détta CGIL: 
il problema da una par-
te è che la ribellione 
alla « linea Lama * è or-
mai consolidata in diver-
se zone industriali, in 
particolare a Milano e 
che l'applicazione della 
linea Lama rum signifi-
cherebbe altro che la fi-
ne del sindacato metal-
meccanico; dall'altra c'è 
una Democrazia Cristiana 
che deve opporsi in qual-
che maniera àW attivizza-
zione di partito del PCI 
nel sindacato. Sullo sfon-
do vertenze e soprattut-
to contratti: in generale 
tutta la situazione nelle 
fabbriche che sarebbe er-
rato vedere come in sta-
si. In realtà tutti stanno 
affilando le armi per i 
prossimi mesi: Lama e 
Benvenuto spiegano che 

chiunque lotta in fàbbri-
ca è un terrorista, A-
gnelli propone un < patto 
sociale:», il governo non 
pare di^sto a concede-
re nulla std piano del 
costo del lavoro. Intanto 
U sindacato «contrattua-
lista-» firma vertenze con 
aumenti salariali, i padro-
ni « anticontrattualisti » 
distribuiscono denaro fuo-
ri busta antiscioperi e pa-
gamenti forfettari di stra-
ordinari. 

E' tutt'altro che tre-
gua: dove la produzione 
tira (in pratica nella mag-
gior parte della produ-
zione industriale) la di-
namica dei salari e dell'o-

rario è già in parte svin-
colata dal controllo sin-
dacale. Per questo una 
posizione chiara, che può 
pasasre anche attraverso 
una rottura dell'unanimi-
smo non può che favori-
re l'esplicitazione delle 
posizioni operaie, rum può 
che ridare voce ai col-
lettivi. ai gruppi di o-
perai e di delegati che 
attualmente conducono la 
resistenza alla restaura-
zione piena del profitto. 

Lama è stato esplicito, 
dieci anni di lotte non 
sono altro che miucchiet-
ti di cenere»; tutti colo-
ro che da questa cenere 
— ed è tutto U proleta-
riato in Italia — hanno 
tratto le loro vittorie e 
le loro conquiste non han-
no alcun interesse ad un 
sindacato che ora rat-
top^ qualcosa al verti-
ce per continuare nei 
nei fatti a impedire qual-
siasi azione di lotta ne-
cessaria e generalizza-
bile. 

"(cont. in 2. pagina) 

Bologna: s'inizia il processo al «complotto» 

^'antì al tr ibunale 

Ci siamo. Comincia 
domani ii processo ai no-
stri compagni in carcere 
àa mesi, colpevoli delle 
nostre «colpe», scelti nel 
mucchio o indicali dalle 
delazioni e dalle falsità: 
Volgorità 

che Catalonotti 
chtoTna testimonianze. 

Ci siamo. Una scadenza 
richiesta e inseguita per 
mesi è alle porte: per tut-
ti noi c'è da una parte un 
senso di liberazione, dall' 
altra di incertezza e di 
preoccupazione. 

Di liberazione perché da 
un armo la detenzione dei 

compagni, i loro nomi as-
senti dalle nostre giornate, 
ci hanno pesato come un 
ricatto sulle nostre inizia-
tive, sulla voglia di ri-
prendere i temi e i con-
tenuti originari del movi-
mento. Il loro sequestro 
(cont. in ultima pagina) 

Bol<®na, 8 — E' ancora in corso il 
convegno sulla strategia della tensione 
e lo stato, dn cui si discute anche del 
processo. Questa sera ci sarà un'assem-
blea in cui si discuteranno le iniziative 
da prendere lunedì. Ferma restando 1' 
indicazione di una jwesenza di massa 
al tribunale, bastona discutere le mo-

dalità e altre iniziative. Siccome limedi 
non esce il giornale faremo un foglio-
voJantone da diffondere itóHe saaole, 1' 
università e nei quartieri. I convpagni 
che vogliono distribiiirlo devono venire 
a ritirai'lo dwnenica dalle 21 alle 22 in 
via Avesella Ateimenti lo troveran-
no davanti al tribunale. 
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A CHI SERVE L'UNANIMISMO 
NEL SINDACATO ? 

• :f 

La pilemica suscitata 
dalla intervista di Lama 
alla Repubblica tra i ver-
tici delle confederazioni 
sindacali sembra provvi-
soriamente rientrata. Do-
po la lettera di Macario, 
alla CGIL che, a nome 
della segreteria della CISL 
denunciava nella sortita 
di Lama « un problema 
politico di metodo e di 
merito, gravemente con-
traddittorio con la con-
dotta unitaria» e perciò 
annunciava con rammari-
co che non esistono allo 
stato attuale le appropria-
te circostanze » per tenere 
la segreteria unitaria pre 
vista per il giorno 
tutto si è risolto, almeno 
per ora in un fuoco di 
paglia. 

Su proposta della UIL 
che ha tenuto stamani una 
riunione della sua segre-
teria confederale ci sarà 
martedì della prossima 
settimana ima segreteria 
unitaria preparatoria del 
direttivo confederale che 
slitterà così di un giorno. 
Del resto questa conclu-
sione indolore della cla-
morosa iniziativa della 
CISL era nella logica del-
lej cose. Ha ragione la 

CGIL quando afferma che 
le cose dette da Lama so-
no in realtà condivise da 
Macario e dalla segre-
teria della CISL. Il pro-
bl«na è un altro. La CISL, 
nel suo gruppo dirigente 
nazionale, in massima 
parte filo-democristiano, 
non può tollerare lo stra-
potere, nel sindacato, nel-
la decisione della linea di 
condotta unitaria che og-
gi è esercitato dalla CGIL. 

Con metodi senza dub-
bio contrari alla demo-
crazia intema alle confe-
derazioni, e in questo Ma-
cario ha sicui-amente ra-
gione; metodi che sono e-
spressione del più genera-
le sforzo del PCI di en-
trare nel modo più mas-
siccio possibile nei centri 
del potere statale e tra 
questi centri oggi c'è U 
sindacato. Così la lettera 
di Macario è una delle 
mille schermaglie che si 
verificheranno nel pros-
simo periodo tra DC e 
PCI, scontri improvvisi 
ma che non arrivano mai 
alla resa dei conti «f i 
naie ». 

E non è un caso che la 
destra CISL, la più aper-
tamente filodemocristiana 

e anticomunista è quella 
che appoggia con più en-
tusiasmo Macario, pur es-
sendo completamente d' 
accordo con la sostanza di 
quanto Lama ha detto al-
la RepubbHca. 

Sartori, segretario gene 
rale dei braccianti CISL, 
vecchio amico di Scalia, 
dopo aver detto che « le 
sortite di Lama introdu 
cono un metodo inaccetta-
bile conclude invitando la 
CISL a dare coerenza al-
la denuncia di questo sta-
to di cose, esprimendo 
idee capaci di un proget-
to autonomo ». 

Ma le cose non si fer-
mano alla schermaglia 
tra DC e PCI per chi avrà 
più potere in Italia nel 
prossimo periodo, un po-
tere in ogni caso fondato 
ideologicamente sulla rin-
corsa a chi affossa pri-
ma quello che Lama ha 
definito un « mucchietto 
di cenere », cioè ciò che 
resta del potere acquista-
to con la lotta nelle fab-
briche dagli operai. 

In questa polemica Ma-
cario-iLama, in queste 
vergognose interviste che 
hanno per protagonisti 
sindacali sono coinvolti 

tutti i maggiori leader 
di fatto gli operai, che 
pagano per tutti e quei 
settori del sindacato, che 
esistono ancora, anche se 
frantumati, senza ima li-
nea che non sia l'arroc-
camento sui « bei tempi 
andati», settori che La-
ma'vuole apertamente li-
quidare definendoli « og-
gettivamente » produttori 
con le loro vertenze del 
bròdo di cultura per le 
BR. In questo senso la 
inziativa della CISL, an 
che se contraddittoria, ci 
sta bene. Non esiste più 
una « grande CGIL » da 
difendere. Esiste una di-
rigenza confederale so-
stanzialmente omogenea 
sulla linea della collabo-
razione e della svendita 
delle conquiste operaie, 
su un progetto di tra-
sformazione « storico » del 
sindacato italiano. E al-
lora qualunque cosa in-
crini oggi questo blocco 
apparentemente monoUti-
co non può essere vista 
che con favore. Sarà dif-
ficile che in queste frat-
ture riesca a insinuarsi 
una azione autonoma degli 
operai, ma perlomeno non 

sarà così facile a Lama 
e ai suoi amici liquidare 
quello che resta di im 
sindacato legato, sia pure 
in modo contraddittorio, 
ai bisogni operai: la 

FIM in primo luogo, ma 
anche la maggior parte 
della FLM (non dimenti-
chiamo che il segretario 
generale della FIOM Pio 
Galli è oggi come gli al-
tri al centro dell'attacco 
di Lama). E le reazioni 
di questi settori sindaca-
li hanno tratto forza dal-
la lettera di Macario. 
Tiboni della segreteria 
della FLM milanese ci 
ha detto che «fa piacere 
anche a ROHKI dicano 
quello che noi a Milano 
diciamo da tempo. Noi 
non siamo d'accordo con 
niente di quello che ha 
dichiarato 'Lama; è inac-
cettabile che si vénga a 
dire die se non si dà 
mano libera ai padroni si 
sta con le B R » . E spe-
ra della ÌFLM genovese, 
tirata in bailo da Lama 
per le presunte violenza 
fatte ad alcuni dirigenti 
Italsider in uno degli ul-
timi scioperi di diceva 
che «far sorgere l'idea 

che i picchetti (da sem-
pre attuati dal movimen-
to operaio) siano violen-
za in qualche modo con-
finante con quella delle 
BR è ingiusto e perico-
loso ». Di dichiarazioni di 
questo tipo ce ne sono 
una caterva. Ci sembra 
cioè che quello a cui mi-
ra l'intervista di Lama 
non sono di certo le BR; 
ma quel tessuto di lotte, 
di vertenze, di democra-
zia operaia che ancora 
esiste nel nostro paese. 
Un tessuto che rende 
inefficace, disperdendolo 
in mille rivoli e renden-
do la situazione genera-
le molto vischiosa, il {H'O-
getto di pace sociale die 
'Lama, la CGIL il PCI, 
ma anche CISL e UH 
tentano di portare avan-
ti. 

Ma crediamo andie che 
così come è questa resi-
stenza non ha speranze 
di poter durare all'infi-
nito, sottoposta ai colpi 
concfflitrici di padraii, 
governo, sindacati e BR. 
Bisognerebbe avere il co-
raggio di imboccare nuo-
ve strade prima che sia 
troppo tardi. 

•fi Per le schedature all'Alfa Romeo 

' -t-

La mobilitazione operaia impedirà 
che il processo si trasformi in farsa 

Milano, 8 — Lunedì al 
processo che si terrà di-
nanzi aUa pretura di Mi-
lano saranno presenti qua-
si tutte le parti che si 
« fronteggiano » sulla vi-
cenda Alfa Romeo. 

Un destino ingrato co-
stringe la FLM a chiede-
re la condanna dei massi-
mi dirigenti dell'Alfa, ai 
quali, ripetutamente, in 
queste settimane Lama e 
Benvenuto hanno offerto 
pieni poteri. La decisio-
ne di costituirsi parte ci-
vile non cancella il di-
sinteresse praticato dal 
sindacato da sempre su 
questa vicenda, ed avvie-
ne senza alcun cwitenuto 
politico, con due righe di 
comunicato. 

Questa decisione dell'ul-
timo momento è stata im-
posta all'FLM dalla preoc 

•Milano, 8 — Fatte le 
proposte per « risanare » 
l'AKa, «Hisi^o e FLM 
andranno direttamente lu-
nedì alla trattativa con 
la direzione, senza pas-
sare attraverso le assem-
blee di reparto e l'as-
senAlea generale. Intan-
to c'è da precisare che 
le conclusioni del consi-
glio di fabbrica di giove-

, di non SOTW state unita-
rie, con» affermato da 
tutti i giornali. C'è sta-
ta una piccola minoranza 
cbe ha votato contro: per 
l'esatezza 6 voti contrari 
e 2 astenuti. 

La posizione su cui si 
è attestato il sindacato 
prevede la concessione di 
16 sabati lavorativi con 
recupero compensativo en-

cupazione di lasciare al 
«comitato per il control-
lo popolare sulle assunzio-
ni » il ruolo di accusatore 
di Cortesi e soci, ed inol-
tre dalla volontà di esclu-
dere il CDF dal processo, 
per evitare uno scontro 
un po' più diretto tra la 
dirigenza dell'Alfa e la 
rappresentanza dei lavo-
ratori. La costituziwie del-
la FLM è stata barattata 
con la rinuncia del CDF, 
che all'inizio della setti-
mana, aveva pubblicizza-
to con cartelli affissi in 
fabbrica là sua decisione 
di intervenire nel proces-
so. 

Ma ad evitare che il 
processo si riduca ad un 
falso scontro, ad una com-
media delle parti, ci pen-
serà la mobilitazione de-
gli operai e la presenza 

del cMnitato. 
Cortesi e gli altri sono 

chiamati a rispondere di 
reati gravissimi con cui 
hanno leso i diritti fonda-
mentali e più elementari 
di decine di migliaia di 
lavoratori. E' infatti di-
mostrato che all'Alfa Ro-
meo funzionava una vera 
e propria organizzazione 
criminale — tale doven-
rosi considerare una strut 
tura, quale quella creata 
dall'Alfa Romeo — per 
negare il diritto al lavoro 
a migliaia di cittadini. Nul 
la avendo fatto per con-
trastare questa attività 
delinquenza e addirittu-
ra proponendo ora di da-
re il massimo di fiducia 
a questi personaggi. La-
ma e Benvenuto Si dimo-
strano i veri fiancheggia-
tori di fenomeni di delin-

quenza la cui pericolosità 
è certamente superiore al 
l'origine di tutte le altre 
manifestazioni di violenza. 

Ma, lo ripetiamo, al 
sindacato ed all'Alfa sa-
rà comunque difficile, se 
non impossibille ridurre 
questa vicenda ad una 
sorta di minuetto. Il pro-
cesso si inizierà proprio 
nel momento in cui all' 
Alfa l'accordo di regime 
dimostra tutto il suo con-
tenuto antipopolare ed 
anti-democratico. Di fron-
te alla trasformazione 
dello stato, alla sof^res-
sione dell'opposizione, la 
storia di questi due an-
ni di intervento sul mer-
cato del lavoro a Mila-
no dà qualdie indicazio-
ne e qualche risultato. 
'Una iniziativa autonoma 

Nelle trattative sugli straordinari: 

Manca la voce 
e la presenza degli operai 

tro la fine dell'anno, lo 
spostamento di operai dal-
la linea dell'Alfetta GT 
alla linea della Giulietta 
l'introduzioDe di un tur-
no di notte volontario sul-
la linea della Giulietta. 

•Le posizicmi di parten-
za della « trattativa > so-
no quindi queste e quella 
della direzione che chie-
de semplicemente 16 sa-
bati di straordinario. La 
riunirle di lunedì si ter-
rà, come dicono i porta-
voce di entrambe le par-

ti, in un clima «costrut-
tivo e abbastanza diste-
so ». Infatti è per ora al 
riparo dall'intervento di-
retto degli operai, esclu-
si in modo clanwroso dal-
la faccenda, die riguar-
da invece loro e soltanto 
loro. Un passo avanti ver-
so la distruzione anché 
dei minimi canali di de-
mocrazia sindacali resi-
dui, « il mucchietto di 
cenere » delle conquiste 
di dieci anni di lotte. La 
sinistra sindacale insiste 

dal basso sul terreno de-
mocratico, quale quella 
promossa dal comitato 
contro la dirigenza Alfa 
ed i responsabili dell'uffi-
cio di collocamento di Mi-
lano, hanno sconvolto i 
piani del padronato e 
del sindacato sulla gestio-
ne della forza lavoro. 

Questo certamente non 
è sufficiente perché per 
contrastare fino in fon-
do la connivenza sindaca-
ti-partiti-govemo è neces-
ssirio che iniziative di 
questo tipo si generalizzi-
no ma può costruire 1 
inizio di una pratica del-
l'oposizione non solo sul 
terreno dei bisogni più 
diretti, ma anche sul ter-
reno della lotta generale 
contro l'attuale involuzio-
ne totalitaria. 

nel dire che le contro-
proposte, sortite giovedì 
sono una mediazione ac-
cettabile perché il ryjo-
so compeisativo evita 1' 
aumento Well'orario di 
lavoro annuale, e perché 
così si marca il carat-
tere eccezionale delle con-
cessioni sindacali. Invece 
è utile insistere che l'in-
fe-oduzione dell'elasticiità 
dell'orario di lavoro rap-
iresenta un accodamento 
all'esigenza padronale, in 
molti settori industriali, 

di disporre degli operai 
a seconda del mercato 
e delle stagionalità. Cosi 
succedeva negli anni '50. 
(Non è spiegabile altri-
menti una pratica di e-
sclusione dei lavori dell' 
Alfa dalla formulazione 
della linea da seguire (e-
sclusione in ottemperan-
za con la pratica del 
•PCI) se n<m con il pe-
sante ricatto delie inter-
viste di Benvenuto e La-
ma, e la posizione di o-
staggio di questa logica 
dei delegati, DP compre 
sa. 

Si tratta di costruire 
in altro modo, indipenden-
temente da questo corso 
sindacale la presenza e 
la voce degli operai in 
questa trattativa. 

(cont. dalla 1. pagina) 

Così come non si ho 
interesse ad una celebra-
zione del 25 aprile tutta 
condotta (era l'invito del-
la "Stampa" di AgneìU, 
una settimana fa) al so-
stegno al regime, aUa sua 
ristrutturazione, alle leg-
gi eccezionali o alla (k-
lazione di massa. La po-
sizione di chi rifiuta qtie-
sto abbraccio mortale e 
molto forte ed è mdio 
diffusa. Se ne sono ac-
corti tutti, dai partiti « 
vertici sindacali, e lo spa-
zio perché il 25 aprile 
confermi questa imposta-
zione e la arricchisca dei 
temi puntuali che sano 
in gioco nei prossimi me-
si, è m^lto grande. Già 
ora vengono gli impegw 
di compagni di Torino, 
di Milano, di Roma^ per-
ché per quetta data sia-
no organizzate col p^ 
vasto schieramento mani-
festazioni pubbliche che 
diano il polso di quanto^ 
è diffusa e radicata !' 
organizzazione autonofoa, 
e perché quella data non 
divenga il cavallo w 
Troia per fare diventare 
anche l'antifascismo, « 
classismo, l'anticaj^^ 
smo dei tmucchietti » 
cenere» di cui sbaraz-
zarsi. 

Anche Moro, per 
la stessa ideologia è or 
mai un * mucchietto ^ 
cenere Gli ultimi fif^' 
ni sembrano avere cam-
biato la situazione, P^^ 
dotto sgretolamenti ^ 
attraversano direttaiM^ 
te i singcdi partiti-
sta trattando, e lo si ^ 
facendo nella 
sporca, segreta, «^f^ 
a chissà quali comi^ 
messi, patteggiamenti,^ 
na apoteosi di quel 
lare di scambio» a ^ 
sono senz'altro 
sia le BR che lo statO' 

W - . 
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Oggi assemblea al teatro tenda 

Che il dibattito cominci 
Condannati 4 dei 12 conapagni arrestati lunedì. Arrestati ieri cinque 
compagni durante la mobilitazione 

Ieri p o m e r i ^ o la ma-
ntfestazione sostenuta dalli' 
autanomia praticamente 
OHI c'è stata affatto e 
n(m certo per la pioggia: 
questa pratica di rispon-
dere al divieto dà sceiide-
re in piazza non convince 
più le migliaia di compa-
ffà. che in altri mom^t i 
e in altre sitiiazdoni han-
no invece dimostrato scen-
<kodo in piazza lo stesso, 
la propria volontà di lot-
ta. Ieri si è dimostrato 
non solo che le assemblee 
non rappresentano il mo-
vimento ma anche che i 
diremila ampagni che han-
no partecipato aM'assem-
Wea, n<wi fanno poi rife-
rimento ai coordinamenti 
di zona, che non sono 
strutture di movimento ma 
stoitture dell'autonomia 
che come tali non hanno 
la capacità di coinvolge-
re neanche i compagni del 
movimento che hanno par-
tecipato all'assemblea di 
mercoledì ad economia e 
commercio. 

Anche tra ^ studenti 
medi, chi — come gli au-
tawmi — giovedì aveva 
proposto prima uno scio-
pero cittadino e poi tm' 
assemblea al'università 
per oggi, non ha avuto 
nwlto successo. Sicuramen-
te l'indàcazione degli stu-

denti medi che fanno ri-
ferimento all'area di IX), 
di stare nelle scuole e di 
aprire un dibattito tra ^ 
studenti che porti ad oc-
cupazdcHii, può essere una 
strada migliore per capire 
cosa vogliono (^gi gli stu^ 
denti e per risp<Midere all' 
infame sentenza contro 
Dario e Piero. Dwneni-
ca al trafcro Tenda i com-
pagni dell'assemblea di 
lettere, indicalo un'assem-
blea pubblica: un'iniziati-
va che oggi, per la sto-
ria che ha l 'a^emblea di 
Lettere, ridotta anch'essa 
ed a ma ggior ra gione ad 
un fantasma n<Hi riesce 
ad avere un grosso peso 
politico nella città; un'ini-
ziativa più per contrap-
porsi all'uscita dell'assem-
blea di economia e com-
mercio, nella logica che se 
uno propone un'iniziativa, 
si può COTitrobattere e cri-
ticare solo proponendone 
im'altra. Una logica che 
non ha fatto grandi passi 
avanti. 

Ai «Knpagnd di LC, e dn 
special modo a queEi che 
lavorano alla Cronaca Ro-
mana, si chiede di schie-
rarsi e di dire una volta 
per tutte se stiamo con 1' 
assemblea di Lettere o 
con q t ó l a di Economia e 
Commracio. 

Non vogliamo schier^tó 
perché non lo riteniamo u-
tile e pensiamo che serva 
solo a nascondere i prò-, 
Memi perché ci sentiamo 
ormai estranei a q u ^ t a 
pratica politica. Da molto 
tempo a Roma non ci S<HIO 
più contenuti che si e ^ r i -
mano con lotte che coin-
volgono la città, mentre al-
cuni organi di iirformazio-
ne seguitano, sulla testa 
dei compagni, a darsi bat-
taglia attraverso formule 

poditiche ormai consuma-
te. Noi crediamo che se-
igudtare per questa strada 
non serva a nessuno. In-
tendiamo comunque, a par-
tire da un dibattito che 
vogliamo, ^ r i r e àa subi-
to discutere drf ruolo che 
noi, come compagni del 
giornale, possiamo avere 
per f a r sì che tornino ad 
esprimerai i contenuti col-
lettivi che da tempo non 
si vedono IHÙ. 

Gìorgio 

Questa mattina al tribu-
nale di R<Hna, sono stati 
condannati quattro compa-
gni arrestati il 3 aprile. I 
compagni Mario 
Renato Solini, Fabrizio 
Grillenzoni (di RCF) ed 
OMvio Pacinotti, sono sta-
ti condannati a pene va-
riabili da quattro a sei 
mesi, coi benefìzio delia 
contìizionaie. Per Grillen-
zoni il processo è stato 
spostato a giovedì per at-
tendere la perizia sulla 
lanciarazzi rinvenuta a ca-

sa sua. 
A tuta i compagni, è 

stata concessa la non 
m«j2done. Reddi R«izo, 
trovato in possesso di un 
taglicarte e di un bossolo 
scarico, ieri è stato sca-
gionato. 

Pensiamo che il raffrcwi-
t» tra le modalità dell'a-
zione poliziesca operata 
nei giorni scorsi e i risul-
tati raggiunti non possono 
i a m a r e dubbio sul reale 
significato che ha questa 
operazione. 

Torino: per un 25 aprile 
di classe 

Torino, 8 — I compagni del circolo gio-
vanile Mcdembe, del collettivo culturale di Bor-
go San Paolo, del coordinamento c e r a i o Bor-
go San Paolo-Parella, invitano i compagni di tut-
te le strutture di massa, i compagni operai, stu-
denti e donne dei circoli del proletariato gio»-
vanile, dei coordinamenti, dei coQettivd femmi-
nisti e organizzaziora della sinistra rivoluziona-
ria torinese, i compagni delle radio democrati-
che, ad un coordinamenbo cittadino per discu-
tere sulle iniziative da prendere per fl 25 aprile. 

Tutti i ccanpagni sono invitati ad intervenire 
con loro proposte di discussione. 

La riunione si terrà nella sede del comitato 
di quartiere Cenisia, mercoledì 12 aprile, alle 
ore 21, dn via Luserm, angolo via Perosa. 

(Via LiBema è la seconda traversa a de-
stra di corso Racconi'gi dopo corso Peschiera. 
Si arriva con i tram: 3, 5 e pultaian 50, 56, 33, 
34). 

«Stacci Minos orribU-
.e Tirchia... 

^sto mmigine dante-
to» " tornava prepoten-
^ f e <aia memoria, 

sera, ««fendo la 
Luciano Lama 

^ teJewstone. durante 
^ ^eve mattito sul ca-
« f ^ o ai TGl. Accanto 
«PJ^ " ^ CGIL. ^ reduce datt'ultima assestata al 

^Ih ^JT'? avardiano 
Luciano La-

^""Ij^ohiate furi-
ve^ ^ sui PO-

quasi H se^ 

nerog A- stcura-
troppo ^ vanno ^ P^ U sottile, in 

Luciano Lama in TV 

Pollice verso 
questi tempi bufalini. Ed 
effettivamente il giurista 
e il pastore di anime ap-
parivano un po' intimiditi 
di fronte cdla macella 
serrata del padrone del 
sindacato. 

Il dibattito, senza e-
scludere obiettivi più pra-
tici, doveva essere (U 
contenuto moraleggiante, 
e infatti i due interlocu-
tori di Lama hanno ten-
tato a più riprese, con 
molta cautela e dipioma-
zià, di introdurre accan-
to alla ragion di stato 
ragioni e considerazioni 
che possono raccomanda-
re « uno sforzo a livello 
intermedio », secondo le 
paróle di padre Sorge, o 
un trattare senza trat-
tare >, secondo l'espres-
sione del giuristcL 

«E' possibile compiere 
il dovere morale di ten-

tare il possibile per sal-
vare la vita di un uomo 
sema danneggiare gii in-
tressi dello stato:» dice-
va in sostanza padre Sor-
ge (lamentando però la 
mancanza di Un contatto 
con i rapitori) e ricor-
dava poi come proprio lo 
stato tedesco, che certo 
non è uno stato moUe, 
abbia a suo tempo ac-
cettato lo scambio tra Lo-
renz e i detenuti della 
RAF. < Certo i tede-
schi le possono fare pro-
prio perché sono forti, il 
respingere ogni trattati-
va non è dunque sempre 
un segno di forza, ma 
piuttosto di debolezza » 
argomentava il fine gesui-
ta, mentre Lama si dime-
nava suUa sedia. 

Il giurista, dal canto 
suo, ha ricar^to come 
anche lo stato italiano, 
nel '73, avesse accettato 

di liberare i « terroristi 
palestinesi » dì Fiumicino 
«per onorare le pretese 
di quel superbandito in-
temazionale che è Jorge 
Babbash », concludendo 
che, <iil tentativo di sal-
vare la vita di un uomo 
non è dunque una umilia-
zione per lo stato ». 

« Ragioni nobili, ragio-
ni sensibili » ringhiava 
per tutta risposta Lama, 
« m a ragioni inservibili». 
I brigatisti infatti «non 
possoTio capire le vostre 
ragioni umxme, perché il 
loro scopo è distruggere 
la repubblica ». < Questo 
stato l'abbiamo costruito 
noi con la lotta armata, 
c'era anche Zaccagni-
ni... ». Conclusione: « è 
una decisione crudele, è 
una decisione tremenda, 
ma bisogna prenderla ». 

Con queste precìse pa-
róle. e col pollice ab-
bassato. il segretario del-
la CGIL ha comunicato a-
gli attoniti telespettatori 
la sua decisione di sacri-
ficare Aldo Moro, prima 
di dare la buona notte. 

Milano 

NEL PALAZZO 
DELLA SCUOLA... 
Trecento precari al Provveditorato 

Milano, 8 — Fuori c'e-
rano i cellulari della po-
lizia, dentro circa 300 
tra insegnanti, genitori e 
studenti di moltissime 
scuole: in maggioranza 
sono gli insegnanti pre-
cari giovani (della Ma-
relli, deUa S. Pio X di 
Ctesano, della Piatti, del-
la Cìorldki di Cinisello, 
della Casati —- che è sot-
to il tiro oltre che dei 
licenziamenti, anche del-
le denunce per il cosid-
detto « sette garantito » 
— e di delegazioni di 
molte altre scuole) ci so-
no anche insegnanti delle 
150 ore e molti genitori, 
anche con i capelli bian-
chi, come una «mamma» 
che fa anche parte del 
coordinamento mamme 
del Leoncavallo. 

Sono entrati tutti riem-
piendo le scale fino al-
l'ufficio del Provvedito-
re, dove a far da tra-
mite era un funzionario 
di polizia, che propone-
va che entrsissero solo 5 
su trecento. Invece è sta-
ta imposta ima grossa 
assemblea nel salone del 
Provveditorato, sulle pa-
reti del salone campeg-
giano affreschi in sinto-
nia col clima che si re-
spira normalmente negli 
uffici del Provveditora-
to: mamme che allatta-
no bimbi, un fabbro dal 
volto severo, un fiero mi-
natore al lavoro. Insom-
ma il binomio che ispi-
ra la nostra cara istitu-
zione scolastica: famiglia 
e lavoro. 

C'era allegria e deci-
sione sui visi dei pre-
senti, quando nel salone 
è entrato Tortoreto, Prov-
veditore agli Studi di 
Milano, n Tortoreto con 
occhiali, capelli laccati, 
abito serio modeUo « il 
padrino »; dietro di lui 
l'elegantissimo vice-Prov-
veditore Dasta e una os-
sequiosa componente del-
la conmiissione nomine. 
Inizia l'assemblea: in-
troduce un insegnante 
supplente della MareUi 
che riassume le vicende 
di questi ultimi giorni 
(nuove nomine a poche 

settimane dalla fine del-
l'anno scolastico e con-
seguenti licenziammenti 
di coloro che occupava-
no queste cattedre va-
canti). Queste le richie-
ste fatte: 1) le nranine 
devono essere ctmpleta-
te tutte; 2) nessun li-
cenziamento deve essere 
attuato, utilizzando in 
sovrannumero i nuovi 
nominati qualora costo-
ro non insellassero già. 

A questo punto la cro-
naca potrebbe finire per-
ché le risposte che so-
no seguite a queste ri-
chieste e alle proteste d a 
parte dell'assemblea, fan-
no parte di una panto-
mina che si ripete ugua-
le a se stessa da anni. 
Cavilli giuridici, falsità 
belle e buone, tentativo 
di scaricare le responsa-
bilità sul sindacato. Sul 
sindacato va detto chia-
ramente che finora è 
stato a guardare; anzi 
si è opposto alle richie-
ste del coordinamento 
precari, non chiamando 
alla lotta i lavoratori già 
da settembre affinché le 
nomine venissero fatte; 
invece ha una lentissima 
inconcludente vertenza 
nazionale sul precariato. 
Alla - fine dell'assemblea 
il Provveditorato non ha 
promesso niente; riman-
da tutto ad una futura 
riunione. 

Della commissione no-
mine che si terrà la pros-
sima settimana. Per 
questo l'assemblea ha 
deciso di continuare ad 
estendere la mobilitazio-
ne in un clima di fidu-
cia nuova, dovuta al fat-
to che questa mobilita-
zione autonoma della ' 
scuola sta riuscendo in 
Jftodo sempre più ampio. 
Si convocheranno assem-
blee aperte nelle scuole, 
sezioni sindacali. Intanto 
lunedì 10 aprile al pen-
sionato Bocconi si riuni-
sce il coordinamento pre-
cari. Martedì 11 aprile 
alla Camera del Lavoro 
assemblea alle ore 18. 

FeUce, insegnate precario 

Supplente? Mercoledì 
al Provveditorato di Torino 

Torino, g — Si è riu-
nito il coordinamento pro-
vinciale dei lavoratori pre-
cari della scuola, per met-
tere a ponto la prepara-
zione delia manifestazìMie 
di mercoledì prossimo al 
proweditwato. In alcune 
scuole sono già in corso 
scioperi brevi articolati 
per materie, altre hanno 
deciso di scioperare un'in-
tera giornata. Alia scuola 
media di via Vigwie, dove 
era stata decìsa l'artico-
lazione, ci sono state pro-
teste da parte di alcuni 
genitori aizzati dal segre-
tario della CGIL Scuola 
Giardiello, che è arrivato 
a telefonare alla sczìme 
sindacale minacciando gli 
insegnanti: € Se fate l'arti-
colazione siete fuori del 
sindacato ». Il coordina-

mento ha deciso una dura 
presa di posizione, denun-
ciando a tutta la catego-
ria le gravi ingerenze di 
GirdieUo nella scelta dri-
le forme di lotta. 

Per la manifestazione di 
mercoledì 12 alle ore 11,3« 
al Provveditorato, il coor-
dinamento invita tutti i la-
voratori ddla scuola a 
partecipare massicciamen-
te, dietro lo striscione del 
cow-dinamento. In m<rfte 
scuole si è discusso assie-
me agli studenti la loro 
partecipazione. Nei pros-
simi giorni gH insegnanti 
distribuiranno un vcrianti-
no agli studenti. Inverten-
do così mia volta tanto i 
ruoli, invitando anch'essi 
alla manifestazione al 
provveditorato. 
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Repressione 

Continua la caccia alle streghe 

é 
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La caccia alle streghe 
xatenata dal clima 
« maccartista » creatosi 
dopo il rapimento Moro, 
ha raggiunto in tutta Ita-
lia un quoziente impres-
sionante. Fermi, arresti 
e perquisizioni si susse-
guono a ritmo frenetico 
con. una pratica da ra-
strellamenti nazisti. Que-
sto gigantesco repulisti 
contro uomini e idee ri-
chiama alla mente Diocle-
ziano. Sì! Perché proprio 
di questo si tratta. E la 
pratica de\ terrore non 
pas^ contro i nostri car-
pi, perché non potranno 
mai chiuderà tutti, ma 
contro il nostro modo «U 
essere e di pensare. Per 
inibire e cancellare le 
nostre idee, con azioni 
scioccanti che scavino fe-
rite irrimarginabili. E' 
una tecnica tutt'altro che 
rozza, al contrario è di 
una lucidMà scientifica e 
strategica pesantissima, 
gestita da uno stato e 
da una classe politica che 
<fi terrore se -ne intede 
(Strage di Piazza Fonta-
na, Trento, Italicus ecc.). 

In questo contesto si 
inquadra l'arresto a Co-
senza del compagno Gia-
cinto Ferrara per deten-

zione di armi. La radio 
e t giornali si accanisco-
no con accuse infamanti 
sul ritrovamento di armi 
in casa di Giacinto ma 
non spiegano die le ar-
mi sono del padre che è 
cacciatore e che le stes-
se sono regolarmente re-
gistrate. Alcune armi so-
no addirittura antiche e 
inservibili. Tutto ciò di-
mostra a dismisura come 
tutti i giornali stano or-
gani ufficiali degli uffici 

politici delle questure. 
Dcòlnama abituarci in 

fretta a questa sorta dì 
« berufsverbot » all'italia-
na, che vede in Lama 
uno dei padrini che vuo-
le cacciare dal sindacato 
gli operai che non la pen-
sano come i padroni? 

Qual è la cólpa che ha 
portato Giacinto in ga-
lera? Ferrara è un com-
pagno architetto che ha 
sempre denunciato gli im-
brogli edilizi a Cosenza. 

Dove non è riuscita la 
mafia è riuscito lo stato. 

Anche a Pavia ieri mat-
tina, con i giubbotti an,-
tiproiettili, la polizia è 
andata a perquisire le ca-
se di dieci compagni o-
spedalieri avendo come 
unico indizio un bigliet-
to in cui confusamente si 
accennava ad <1: affari del 
mestiere ». 

Questi compagni sono 
del collettivo politico sa-
nitario e durante tutta 

la lotta aU'intemo dell' 
ospedale. < S. Matteo », 
durata tre mesi sono sta-
ti punto di riferimento 
per tutti i lavoratori che 
non accettavano le sven-
dite sindacali. Si parla 
anche di duecento perqui-
sizioni neUa provincia di 
Pavia, sempre aUa ricer-
ca di armi, per compagni 
che vengano accusati di 
avere simpatie e infor-
mazioni sulle BR. Fra 
questi sono stati perqui-
siti un compagno studen-
te di Lotta Continua e 
una compagna del PCI 
candidata alle prossime 
elezioni. 

Questi avvenimenti han-
no scosso l'università che 
è stata occupata. Giovedì 
sera si è tenuta un'assem^ 
òlea neU'aula di chimica 
e i compagni hanno de-
ciso di fare una manife-
stazione con controinfor-
mazione in tutta la cit-
tà. 

Anche a Cecina si han-
no notizie di perquisizioni 
col solito copione di giub-
botti antiproiettili. 

Pure a San Benedetto 
del Tronto la repressione 
e la provocazione scatena-
ta dalla magistratura a-
scolarla prosegue senza 

sosta. NeUa serata di ve-
ner<£. è stato arrestato 
U compagno Costantini 
militante dei collettivi au-
tonomi comunisti. Questo 
arresto ha fatto seguito 
(Me dieci comunicaziom 
giudiziarie contro i com-
pagni accusati di asso-
ciazione sowerdva e al-
tro, alle npve perquisi-
zioni di case di compa-
gni, al fermo in un posto 
di blocco nel commissa-
riato di Civitanova Mar-
che di quattro compagm 
per quattro ore. al divie-
to del comune di sità-
stra e del questore di 
Ascoli a tenere un'as-
semblea pubblica. 

Fino a questo m/rmento 
njon si conoscono le mo-
tivazioni di questo arre-
sto. Maurizio è inserito 
nella lista dei dieci ed è 
stato inserito per un mo-
tivo sconcertante: fu 
identificato dai carabinie-
ri un'ora prima che av-
venisse un furto in una 
rosticceria mentre rinca-
sava ed alcuni mesi dopo 
gli arrivò un avviso <fi 
reato per quel furto. 

Per domenica è stata 
indetta una mostra in 
piazza detta Rotonda con-
tro la repressione. 

' t 
l^ji 

w m 

m 
m 
M m 

Gli aguzzini di Aversa 
accusano 
le loro vittime 

S. Maria Capua Vete-
re — E' diventato ormai 
un rituale: ogni sabato 
una udienza del proces-
so contro Domenico Ra-
gozzino, direttore del ma-
nicomio criminale di A-
versa. Sabato scorso era 
stato proiettato l'alluci-
nante filmato, opera di 
m internato, per fl qua-
le, all'udienza di oggi, i 
difensori di Ragozzino 
hanno avuto la faccia to-
sta di chiedere una peri-
zia sospettando che si 
tratti di im fotomontag-
gio. Sempre sabato scor-
so Il processo era entra 
to nella fase più impor-
tante: (e testimonianze 
di tutti quelli che sono 
passati per Aversa. Tra 
gii altri quelli di un de 
tenuto ancora internato 
al manicomio giudiziario 
di Reggio Emilia, che 
spaventato e probabilmen-
te imbottito di tranquillan-
ti balbettava la sua te-
stimonianza, ora ritrat-
tando, ora dicendo al pre-
sidente «Venga di perso-
na a vedere». 

Poi è stato ascoltato 
fl compagno Domenico 
Curro, oggi in libertà do-
po 10 anni trascorsi in 
carcere, che ha denim-
ciato tutte quelle violen-
ze e sevizie a cui si ve-
niva sottoposti a Aversa 
dove lui era stato rico^ 
verato ben due volte. In 
particolare ha denmcia-
to il maresciallo degli a-

genti di custodia Sorel-
la, ancora in servizio nel 
manicomio. All'udienza di 
oggi s(HK> state messe a 
«arfronto le testimonian-
ze dd ciwnpagno e del 
maresciallo, die owia-
mmte nega ogni accusa. 
A questo punto l'avvoca-
to dello stato ha chiesto 
e rfttódito la richiesta di 
incriminazione per falso 
nei confronti di Dfflneni-
co Curro. E ' stata la goc-
cia che ha fatto trabocca-
re il vaso: s(HK> insorti 
non solo gli avvocati di 
parte civile, ma lo stes-
so sindacato avvocati di 
stato sostenendo che 1' 
opera fornita dal collega 
andava al di là delle sue 
funzioni prafessionaM, 
preannunciaiMk» un comu-
nicato nazionale di denun-
cia. 

.Ragozzino, si sa, è 
molto pot«ite e i suoi le-
gami mafiosi con perso-
ne di ogni risma e gra-
do sono ben conosciuti. 

Ieri ponteggio, alle ore 
13,40, sulla via Prenesti-
na, sei militari di leva, 
comandati in ordine pub-
blico (blocchi stradali) so-
no rimasti coinvolti in un 
grave incid^ite stradale 
al rientro in caserma. E 
gemere Cosentino è in co-
ma irreversibUe (EEG 
piatto) gli altri sono molto 
gravi. 

Da lunedi 10 fino al 
14 si terrà alla Fiera di 
Bologna un Congresso In-
temazionale (organizzato 
dalla I.A.E, massimo or-
ganismo mondiale per 1' 
energia atomica) sui 
reattori veloci, n pro-
getto più avanzato su 
questo nuovo tipo di 
reattore è quello franco-
italo-tedesco finalizzato 
alla costruzione di reat-
tori di potenza « Super-
phenix » localizzato a 
MalvUle in Francia (do-
ve fu ucciso im mani-
festante antinucleare da 
Tina granata lanciata 
dalla polizia). L'obietti-
vo dichiarato è quello di 
creare in Europa una fi-
liera di reattori, in modo 
da realizzare l'indipen-
denza tecnologica dagli 
USA e l'dndipendenza per 
quanto riguarda l'approv-
vigionamento del combu-
stibile grazie alla pro-
prietà dell'autofertilima-
zione. In realtà per rea-
lizzare un obiettivo di 
questo tipo occorre im 

La repressione passa 
anche attraverso 

la scelta nucleare 
impegno economico e una 
mobilitazione di forze 
(materiali e mtellettuali) 
enormi e per un arco di 
tempo mloto elevato (dai 
20 ai 30 anni), senza 
avere la garanzia che 
venga realizzata né l'in-
dipendaiza tecnologica né 
quella deU'approwigiona-
mento viste le scarse co-
noscenze ed esperienze 
nel settore, né che i be-
nefici energetici bilancino 
i costi di produzione. L' 
Italia partecipa al 33 per 
cento al progetto «Super-
phenix »; non solo, ma 
gli stessi governi che da 
anni piangono miseria si 
permettono di spendere 
500 miliardi per costrui-
re un reattorino il PEC 
(prove elementi combu-

stibile) da 100 MW. che 
essendo spermientale 
non produrrà mai ener-
gia elettrica. 

Questo nuovo reattore 
è già an avanzata co-
struzione, è situato a 30 
km. da Bologna e nes-
suno ne parla. Da no-
tare che l'impegno sui 
« reattori veloci » è lo 
sbocco obbligato del pia-
no energetico nazionale: 
siamo contrari per le 
stesse ragioni per le qua 
li siamo contrari ^ e 
centrali nucleari tradi-
zionali. ed esistono dei 
motivi ulteriori pep que-
sta tecnologia: — per-
ché l'impegno enorme 
su «veloci» esclude qual-
siasi impegno di ricerca 
e di s^uppo su altre 

fonti di energia alterna-
tiva. Perché, oltre ai pro-
blemi di sicurezza delle 
centrali normali, presen-
tano tutti i pericoli ^ 
una tecnologia non speri-
mentata. Perché la jH-e-
senza del plutonio come 
combustibile implica la 
militarizzazi<Kie del terri-
torio (con il plutonio à 
fanno le bombe atomi-
che). Gravissimo è il fat; 
to che non esistono oggi 
possibilità pratiche e le; 
gislative di accesso all' 
informazione suUa sicu-
rezza, inquinamento, ecc. 
Su tutto questa invitiamo 
i compagni e tutta io 
cittadinanza di Bólogm 
ad una assemblea che si 
terrà lunedì 10 aprile al-
le ore 21 presso l'aula V 
di Economìa (piazza Sca-
ravUli). Saranno presen-
ti tra gli altri i compa-
gni Gianni MattioU e Mas-
simo Scalia. 

Cordin. antinucleare d» 
Bologna - Assemblea de-

gli studenti di Scienze 

Anche II << Consiglio superiore 
deiha magistratura» 

è un « fiancheggiatore »? 
Siamo dei visionari? N<m sappiamo leggere 

1 testi di legge approvati, le misure eccezio-
nali? Ma soprattutto non vediamo dalla realtà 
quello che sta accadendo? Migliaia di perqai-
sizioni; varie centinaia di fennl e arresti; pro-
vocatmia presenza della p<dizia nei c ^ t r i mag-
^ori del paese; divieti di manifestare; aiter-
citazioni telefoniche arbitrarie, cosi come le 
eoadnzi(»l degli interrogatori, ecc. 

Tutto questo con l'avallo e sotto la spinta 
del PCI, nell'intento di costringere le masse all' 
immobilità, di criminalizzarne le avanguardie, 
di rendere impraticabUe ogni terreno di orga-
nizzazione e di oKK>si2aone a questo iwocesso 
accelerato verso una società aatoritaria che si 
legittima solo nella difesa degli interessi pa-

dronali e nrila conservaziwie di uno « Stato » 
estraneo alla vita delle masse, nemico del pro-
gresso civile. Non siamo visicmari né in mala 
fede! 

Ieri, a Roma, il Consi^o Superiore della 
Magistratura, esaminando il decreto-legge coo^ 
tro la criminalità e il terrorismo, ha mosso ^ a -
vi critiche a riguardo della sua natura antico-
stituzionale. In particolare ha detto che « toU 
ncHwe non cracordano con lo ^irito deUe legp 
vigenti e dei principi costituzionali». 

Rispetto alle intercettazioni telefoniche, che 
deve essere vietata l'autorizzazione orale del 
magistrato. Inoltre, riguardo al fermo di poU' 
zia, che esso v«iga ridotto da 24 a 12 ore. 

Appare chiaro anche da questa presa « 
posizi<»ie del « CSM > quanto sia labHe la se-
dicente difesa delio statuto costituzionale da 
parte del PCI. 

Ma per to-la con lama: Chi non è d'accor-
do con questo Stato peste lo colga! 
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• INCAZZIAMOCI 
APPASSIO-
NATAMENTE 

Ih uno stato ikI quale 
la classe lavoratrice o chi 
la rappresenti, non ha po-
tere decisionale, questo 
per definizione, non può 
chiamarsi democratico. 

n capitalismo, a livel-
lo iDOTidiale, è in crisi e 
si dibatte, dando ragione 
a un certo discorso sul 
plus - valore che il ca-
ro Carletto (Marx) aveva 
profetizzato come passag-
gio al socialismo. 
Piazza Fontana, le bombe 
sui treni, il r a p i n a t o 
di Moro, quindi altro non 
sono die un mesdiino re-
cupero, da parte della 
COTservaziane della Spe-
cie capitalistica, di argi-
nare una rivoluzione di 
pensiero e di riportarla 
sul piano della lotta per 
la sopravvivenza, disgre 
gando così il movini«ito 
e inaliando lo scudo cro-
ciato contro streghe e 
stregoni. 

C'è la crisi economica bisogna fare sacrifìci, (se no ti licenzio) e gli ope-rai non sono più scesi in piazza e l'hanno preso in culo con la vasellma fornita dal Partito Co-nwmista e dai sindacali-sti ormai con5)letamente fusi nell'egemonica cac-cia alle streghe DC. La ri^XBta a questa mes-sinscena non è né nello Stato, né nelle BR para-rastali, ma nell'incazza-tura die ci hanno procu-rato. Incazziamoci insìe-appassionatamente. 
Ciao ciao 

MQX Rube 

• L'IGNOTO 
FA PAURA 

Roma è completamente controllata, ci sono posti di blocco dappertutto, le case vengono perquisite una ad una (siamo tutti indiziati). 
Ma veniamo a parlare dell'accaduto senza cade-re in vittimismi e trion-falismi. 
Siamo d'accordo nel col locare i componenti delle Brigate Rosse all'interno dei compagni comunisti, non molto nel definirli « compagni che sbaglia-no ». I cosiddetti «com-pagni che sbagliano > so-no anche i votanti del Pa r tito Comunista Italiano (in maniera decisamente di-versa, visto che loro usa-no diversi metodi di lot-

fede, politica, vita quotidiana 
settimanale autogestito di informazione, ricerca 

e dibattito sui temi della fede, della chiesa, sulle 

comunità di base e i cristiani per il socialismo 

"^Iwnaniento annuo L. 10.000, es te ro L. 12.SOO, via Fi re toe 38. 
Roma. tel. 481019 e 465209 - conto corrente postale n" 6-1288007 

SOMMAjUO NlJMEl^ 13 
~ tt parUto socialista e la questione cattolica: interventi di Cwvatta e Orfei. 
~ Caso Moro: le reazioni nel mondo cattolico. 
— Giovanni Franzoni: di ritorno da Beirut. 
~ La cocf>erattva agricola « Nuova Decima. 
— 11 collettivo teatrale La Comune in nn'iater-vista a Franca Rame. 

ta), e allora perché l'in-tero movimento si è im-mediatamente pronunciato, scandendo a chiare lette-re la sua posizione: «Né col (ìovemo; né con le 
BR»? 

Forse perché le BR so-no più nemiche della clas-se operai? O forse perché non c'era alternativa di giudizio, visto che anco-ra sono imputabili i reati di concorso morale a ban-de armate, apologia di reato, propaganda ed apo-logia sovversiva o antina-zionale (art. 272 C.P.). ecc. 
Non sono d'accordo .poi, con quei compagni che ac-cusano le BR di scarsa teoria, di spontaneismo e in ultima analisi anche di azioni di' esemplarismo, quando invece se torniamo a rileggere Lenin, lui stes so ci dice: «La sostitu-zione dello Stato proleta-rio allo Stato borghese non è possibile s«i2a ri-voluzione violenta » (da € Stato e rivoluzione ») ; o anche Marx: « I comuni-sti sdegnano di nasconde-re le loro (^inioni e le loro intenzioni. Dichiara-no apertamente che i loro fini possono essere rag-giimti soltanto col rove-sciamento violento di tut-to l'ordinamento sociale finora esistente » (dal < Manifesto del Partito comunista ») ; queste di-chiarazioni sono corretta-mente sintetizzate nell'in-ciso delle BR: «Portare l'attacco al cuore dello Stato ». Essere marxisti o leninisti o marxisti-le-ninisti cioè comimisti, non è questione di opinioni, bisogna conoscere, condi-videre e realizzare le in-dicazioni che ci fornisco-no i padri del Comunismo, e questa non è ortodossia, ma coerenza comunista. 
A meno che, anche Marx e Lenin vengano definiti « compagni che sbaglia-no», questo è palesemen-te testimoniato dalle ulti-me posizioni che ha as-simto il Partito Comuni-sta Spagnolo al termine della riunione del congres-so provinciale madrileno del PCC, che ha rinuncia-to a chiamarsi « marxi-sta-lenìnista », posizioni che dovrebbe senz'altro as sumere anche il nostrano partito comunista. 
Questa non vuole essere una polemica al movimen-to (alquanto fantomatico), ma vuole essere un mo-mento di riflessicaie sulla pseudoforza del sedicente movimento rivoluzionario. 
« L'ignoto fa paura », tutto ciò che è sconosciuto è temuto: il buio, la mor-te, il vuoto; ed anche la nostra forza, la nostra or-ganizzazione deve essere temuta e deve quindi es-sere clandestina ! ! ! 

Rita - Roma 
• UN ATTO DI GIU-

STIZIA (IN UN 
CERTO SENSO) 

CJari compagni, io sinceramentè non ca-pisco il vostro ateggiamen-to. Perché, come giornale, avete preso ima posizione di netta condanna rispet-to al rapimento di Aldo Moro? Vi potevo capire quando le BR colpivano un Casalegno o un, picco--4o-squallido dirigente DC, ina ora che, finalmente, colpiscono giusto, cioè col-piscono il nemico numero imo della classe operaia, imo che per 30 anni lo ha 

tirato in tasca a tutti, ecco io non capisco perché bisogna condannare que-sto atto!! 
Colpire Moro è colpire la DC è in un certo senso compiere un atto di giu-stizia, vendicarsi di 30 di regime. Vi siete dimenti-cati Francesco? o di tanti altri? Piazza Fontana? E jdlora? Se insieme a Moro avessero preso anche An-dreotti e company ora in Italia non ci sarebbe me-no puzza? Ctosa credete che si cambi questa so-cietà stando in Parlamen-to, o facendo manifesta-zioni commemorative tipo quella di Bologna (alla quale partecipavo anch'io) Samo si 0 no rivoluziona-ri? E con che cosa la vo-gliamo fare questa rivolu-zione? 
Ormai non abbiamo più nulla da perdere. Non ab-biamo altro spazio che quello di rispondere in ma-niera dura alla violenza del regime. Se noi non siamo, però, pronti a prendere una pi-stola ed iniziare una lot-ta armata, abbiamo però il dovere di non condan-nare chi lo fa. Non me la sento di non considera-re le .BR come dei com-pagni. 
Io sono un operaio, la-voro in un tacchificio, co-sa squallida, sempre tri-ste, ma quando c'è giunta la notizia che Moro è sta-to rapito tutti abbiamo incominciato a ridere, a gioire. Anche operai del PCI. L'unica cosa che non andava giù erano i 5 uc-cisi. Ma come ho detto prima: « o loro o noi ». Comimque se io fossi uno delle BR, prenderei Moro e nell'ora di punta lo la-scerei NUDO in mezzo nella città di Roma. Vi immaginate k) spettacolo? Se ne potrebbe fare delle foto e dei manifesti-ricor-do. Cfflnunque a parte gli scherzi... Pensateci un po' su pri-ma di conddannare sen-za dare altre alternative. Andrea Un compagno incazzato che non sa più dove batte-re la testa e forse ha bi-sogno di fare chiarezza. 

• E UNO 
ASPETTA... 

C'era una canzone, tempo fa, che sostene-va: «La giustizia prole-taria ricomincia a fun-zionare... con il processo 

popolare » e aspetta, a-spetta... i nostri figli, i nostri nipoti, i marzia-ni... vivranno in un mon-do libero da scudi ero-dat i , denari rubati, stra-gi di stato, golpe tentati, compagni ammeizzati, di-soccupati, emarginati, spostati, salari tagliati. 
E però la ^ r a n z i e l -la... quella c'era! Magari casca dalle scale, forse si fa male, viene il t«n-porale, l'infarto gli è fa-tale, croUa il Quirina-le... dovranno pur paga-re qualche cambiale! Niente! Non gli succede mai niente, sempre lì in buona salute, grassi, un po' fascisti ma senza darlo tanto a vedere, sul-la breccia da ottant'anni, un po' stupidi ma tal-mente in tanti da riusci-re a mescolare le carte. 
E uno aspetta, fa po-litica. attacca manifesti, distribusice volantini, f a congressi, cortei, lotta, va in crisi, non lotta più, scopre di essere un po' fascista anche lui, non prova a cambiare, a-borre la violenza se non necessaria, comincia a fargli schifo anche quel-la necessaria, ama la vi-ta e va ai funerali, gri-da pagherete tutto e in-tanto lavora per pagarsi la televisione, la giac-chetta, la casetta e più che altro aspetta... Cazzo hanno rapito Moro! La Madonna che esagerazio-ne... sorrisetto... l'han beccato eh? Schiaffo sul-la bocca! Stronzone! Que-sto è un duro colpo per tutto U proletariato! Ma-donna non ed avevo pen-sato! E adesso? Leggi speciali, involuzione, PCH sempre più a destra, go-verno votato in cinque minuti (se no ce ne met-tevano 10 — zitto stu-pido —) e questi briga-tisti, ma che cazio vo-gliono? Ammazzano cin-que lavoratori, espropria-no tutti, me soprattutto, dalla possibilità di esse-re protagonisti di grandi cambiamenti in questo paese, scrivono comuni-cati noiosi, vecchi, ridi-coli, spocchiosi, sempre con queste multinaziona-li, questo partito combat-tente, quest'idea della morte; mai im fiorellino dentro la stella a cinque punte, mai uno spinello, chissà come seccano... Ci penserà la classe o-peraia! Cortei, cortei, sciopero generale (tiè. 

tiè... hai visto che non è vero che in questo pae-se non ci sono più scio-peri generali?), tutti in P.S. Carlo, forza lupi s w finiti i tempi cupi... 
Orco sono in 10.000, mi-ca tanti: « Curcio assas-sino, Almirante è tuo cu-gino» li riconosco, sono gli operai comunisti di Barriera- di Milano, a-spetta, aspetta, la giusti-zia proletaria arriva. Questo è un cordone di giovani comunisti: « Non basta processarli, biso-gna suicidarli... » quando uno è spiritoso è spiri-toso, non c'è dubbio. 
n paese reagisce, buon segno — silenzio che par-la Novelli, sindaco di To-rino —: «Moro è uno dei nostri... ». E non ce lo potevi dire prima? An-davamo tutti al mare in questi 10 anni, a ballare, a viaggiare... questi co-munisti con questa dop-pia linea, questa doppia verità... la pianteranno un giorno o l'altro! 
Tu pensa se adesso sa-lisse sul palco Macchia-rini, prima vittima delle BR a dire: « Son conten-to di essere arrivato pri-mo! ». Altro schiaffone! i t a tu ti rendi conto che impiegano l'esercito, che cercano di impedirci per sempre di lottare, di essere opposizione, ci crminalizzano. 
E' vero! So' forti, so' forti da matti! Tu pen-sa che hanno un gruppo di studiosi che sta lì a leggersi e rileggersi i volantini delle BR, e hanno già capito che c'è l'infiltrazione dell'estre-ma destra. C'era un pas-so sospetto nel comuni-cato, diceva: « I partiti del cosiddetto arco costi-tuzionale» e c'hanno ra-gione; solo i fascisti par-lano cosi, so' forti! 
Chetino; a Torino c'è stato un corteo DC. Era dal '56 che non sfilava-no in 300 con le bandiere bianche. So' forti, che ci vuoi fa ' ; tu pensa che si mimetizzano talmente bene che stavano a gri-dare: «Moro libero», « Moro è qui con tutta la DC» e io li ho scam-biati per i circoli gio-vanili, 'sti birichini. Ma allora sei un sim-patizzante? No so' sim-patico. 
Né con le BR, né con io Stato, tutto il potere all'anonimato! 

Franco 
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Abbiamo cominciato ad occu-
parci di questo pròblema in 
tempi diversi ognuno di noi par-
tiva da un'esi)eri«iza di vita e-
stremamente disomogenea e per 
alcuni, anche molto lontana da 
qualsiasi connessione che fosse 
in rapporto ai problemi dei «di-
versi» trovandoci insieme e con-
frontando le nostre diverse espe-
rienze, ci siamo resi conto che un 
discorso sull'handicap non poteva, 
in nessun modo, r i m a n t e sle-
gato da iHi settore più vasto di 
emarginazione in CIRI sono coin-
volti in maniera draomiatica, va-

ri settori del tessuto sociale co-me: i bambini, la famiglk, la scuola, le istituzioni sanitarie, ecc. 'Per iniziare ad analizzare costruttivamente un problema di questa portata, alDbìamo pensa-to be»s di considerare fl proble-ma dell'handicap da un punto di vista medico, rifl^Aanio anche su quelle die sono ìe reali possi-bilità mediche e specialistiche di competenza e di intervento ra-pido e deciso, precauzioni che spesso riuscirebbero ad evitare il peggio per quanto riguarda, sia l'insufficienza mentale, che quella fisica. 

zdcme, un'assistenza adeguata du-rante l'intera gravidanza, diffi-cilniente correrà il rischio di da-re vita ad una creati la con in-sufficieoza mentale. 
Un esempio significativo di cau-

sa post-natale è la meningo-en-cefaMte, die spesso guarisce la-sciando però tan grave segno su quelle che saremo le reali ca-padtà di apprendimento del bam-bino. 

Cause che determinano l'handicap sia fi-
sico che mentale "" 

'Le cause all'origine di lesioni cerebrali, distruzioni diffuse del-la corteccia cerebrale, che de-detemmiano l'insufficienza men-tale o la spasticità, saio diver-se. Se ne può fare una prima classificazione legata al t ^ p o del loro insorgere ; con questa scelta si possono suddividere in pre-natali, neo-natali e p«t-nata-li. Le prime causano lesioni che si distinguevo in gesietictoe e ac-quisite. 
La maggior parte delle lesio-ni intese come genetiche si ma-itìfestajK» in quanto ereditarie; tra quelle acquisite possiamo ri-cordare, come esempio, il ca-so <tella rosoHa, malattia da vi-rus che, esplodendo verso il se-COTido, terzo mese di gravidan-za, agisce specificatamente sull' embrione provocando estesi dan-ni al cervello. 
'Le carne che invece detenni-nano lesioni al momento della na-scita (neo^iatali) S<MÌO in gran parte dovute ai meccanismo del parto, a q u e ^ proposito ricor-diamo che il 20 per cento ilei 

bambini spastici nascono per in-competenza ostetrica durante il parto, il 60 per cento dei bambi-ni si salveretAe dalla spastidtà se d fossero strutture sitfficien-tì e competenza immediata do-po . il parto, n 20 per cento dei bambini nasctmo handicappati per post-maturanzB. 
Un parto difficile è lungo può 

provocare un'asfissia del bambi-
no e, di conseguenza, gravi le-
sioni cerdjrali. Le cause neo-na-
taU sono quelle più facilmente e-
liminabili e, nello stesso tempo, 
sono quelle die rendono più e-
vidffliti il motivo per cui, f ra i 
bambini portatori di lesioni cere-
brali, la stragrande maggioran-
za appartiene a famiglie prole-
tarie. Infatti le attuali tecniche 
sanitarie sono ormai in grado di 
poter affrontare qualsiasi parto, 
limitando enormemente i rischi 
per il bambù». Ma saldiamo be-
nissimo quali siaiM le condizitwii 
della nostra orgariizzaziOTe sani-
taria; così, chi è in grado di 
permettersi, per d«iaro e posi-

Quella che segi« è una lista riassuntiva dei possi-bili fattori determinanti 1' handicap: 
FattcHi genetici 

— Storia familiare (geni-tori, fratelli o sorelle) di sordità congenita, cedtà, malattia nìsntale, ecc. 
Fattori prenatali 

— InfezitHM virali rosolia o epatite nei primi tre me-si di gravidanza; 
— Diabete; 
— Malattie che necessi-tano di uso prolt»gato di farmaci in gravidanza: far-mad tiroidei ed antitiroidei, progesterone, androgeni, cortisonici, streptomicina; 
— Radiografie addfflnina-ii; 
— Fattore Rh; 
— Perdite di sangue dal-l'utero; 
— Intossicazione negli ul-

timi tre mesi di gravidan-
za; 

— Madre sopra i 40 anni 
di età. 
Fattori neo-natali 

— Parto anormale o assi-stito: presentazione anor-male, forbice, cesareo; 
— Gravidanza multipla; 
— Peso alla nasata infe-

riOTe a Kg. 1 ^ ; 
— Sofferenza fetale al HKHnento del parto. Fattori post-natali 
— Ittero; 
— Convulsioni; 
— Difficoltà respiratorie con insi^Kiente ossigena-zione d d sai^ue; 
— Memogo-enoafaliti. m . a e r i d a n 19^ - Infans at risk of handieai^iog con-ditìons - Mountìily BuUetìn, BEiristry (rf Healtii Labora-tory Service). 

Da quanto si può intuire da questa tabella, la prevenzioiK è un fattore estremamente positi-vo ed importante non solo pri-ma e durante il parto, quanto anche dopo la nasdta del bam-bino e, soprattutto, nella sua pri-ma infanzia; l'intervento imme-diato è iitfatti, secondo il no-stro parere, molto efficace. Con un semplice esame delle urine <tel neonato è poss3>ile dia^osti-care la lesione cerebrale, ma in Italia, dtf'fidlfflente si fanno a'-tìalisi di questo tipo e solo ver-so i 4-6 anni, età in cui il daniK) 

cerebrale è già praticamente ir-reversibile, d si rende «aito del-le defidenze mentali. Questo vuol dire cte, fino ad ora, è stata data una risposta medica ade-guata non quando qxiesta era pr<^riam€srte richiesta, sia per l'individuazione e la neutralizza-zione delle cause dell'handicap, sia per quanto riguarda il recu-pero della minorazione, ma si è invece intervemiti privHegiando il momento della diai^wsi me-diante, ad es»empdo, l'uso in gran-de scala di tests e prove di in-telligenza. 

Metodi di seleziof 
ti: le classi deglif 

L'istituzione delie dassii renziali e spedali, sorta ^ tivazioni di recupero e di ' rimento per un r i s t r ^ ? di malati e ritardati merfc 1958, già nel 1966 assoriĵ  del 55 per cento à é i ' ^ -polazione scolastica italiana la dementare). 
A partire da questo fare le dovute consideraz» metodi di selezione taiw Cora in uso. Spesso irf̂ "-gono intemati flegU istìW ciah bambini consitteratì ti mentali che sono iJ® cosa dei bambini dw W no insitffidenza mentali. 
n termine « insuffidente tale grave» è stato ii^aj to per classificare il l'adulto il cui quozi«ite " ligenza sia inferiore a mentre si parlava senip'̂  te di « insuffidenza r o ^ . chi possedeva im (V^^^fnì telligenza f ra 50/100 e 70/» quoziente intellettivo » dividendo l'età mentale ^^ cronologica, così im 10 anni, la cui intel l ig^^ siderata simile a . 

bambino normale di ^ ^ dice die ha un q u o z ^ telligenza di 50/100. aoe ^ Accanto a questo t e r n ^ no stati usati altri dente mentale, imbecil* ta (I gradi più gravi denza mentale vengoo® ^ ti idiozia, quelli meno »> bedllità). « 
L'assudi tà di queste ^ è evidente, infatti, a ^ gnificato sgradevole o® ^ quisito, si dubita sernl«« della loro utiHtà. C o t ^ j bfle valutare stratto, come è mare di un bambino c ^ ^ ti i HveHi di sviWPO ® 

"mfiiiìYmTTirt 
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3 u r a d i 

a n n i e l u c i l i a 

bambini handicappa-

/ 
* 

* 

se ne ha soltanto una « sotto-uti-
lizzazione», ma non esiste nes-
sun limite oggettivo allo svilup-
po intellettuale. Questi bambini 
hanno avuto solo lo svantaggio 
di non aver vissuto in un an4>ien-
te suffioientemaite stìmolante e 
di non aver quindi potuto b ru t -
tare le loro iniziali capacità di 
iH)rendimento. 

L'ambiente inteso come «spa-
zio» non è la sola causa per il 
ritardo mentale. Andie la fami-
glia spesso iirfluisce negativamen-
te sulla crescita mentale del 
bantìjino: vissuto in un ambiente 
sano, perché ben curato, messo, 
fin dai primi mesi di vita, a con-
fronto in un rapporto stimolante 
con gli altri bcanbani, droMKki-
to da adulti affettuosi ed «jui-
iibrati, raramente il ban^ino a-
vrà difficoltà nel suo apprendi-
mento o nel rapporto con gli 
altri. 

In che modo la scuola ha te-
nuto conto di queste cose? In 
nessun modo. Invece di porta-
re avanti un discorso d ie tenes-
se conto dei l ^ a m i profondi f r a 
la situazione sociale ed economi-
ca della famiglia ed il comporta-
m^snto del 'bambino in classe, in-
vece di studiare le cause del di-
sadattamento, ci si è limitati a 
classificare i disturbi, a compie-
re un'opera di « categorizzazione 
del diverso». 

L'insegnante doveva segnalare 
gli alunni che presentavano dif-
ficoltà entro il 15 novembre, af-
finché fosse possibile il loro pas-
saggio ad una classe differenzia-
le (« Convenzione sull'organizza-
zione delle classi differenziali» -
Piano triennale per la scuola 
1862-65 del MPI - ft-ecisazione 
del 1971). Così, con un solo me-
se di tempo, si decideva del fu-
turo di un bambino, con un solo 
mese di tempo si giudicavano le 
sue capacità; è chiaro die" tutto 
finiva per essere affidato al giu-
dizio dell'insegnante o alla pre-
sunta oggettività dei tests che si 
affidano, come abbiamo visto, so-
prattutto ad un solo tipo di co-
municazione: queUa verbale, e fi-
niscono per valutare sedo le ca-

pacità di adattamento di un bam-
bino agli aspetti ripetitivi della 
vita scolastica, se sa stare buo-
no nel suo banco, se non distur-
ba troppo, se rispetta l'autorità, 
se si esprime in maniera corretta. 

Le classi differenziali, già pre-
senti con una certa consistenza, 
aumentano allora notevolmente il 
loro mimerò; si passa da 775 clas-
si nell'anno scolastico ia57-58 a 

classi con un totale di 60.OT0 
alunni nell'amK) scolastico 1969 
e questo per la sola scuola ele-
mentare. «Contro l'uso ca-
pitalistico della scuola » . - Muso 
lino EditOTe - Torino 1970). Di 
(3fuesti alunni il 98 per cento pro-
viene da c l a^ i disagiate. 

L ' ins«rói«i to nella scuola dei 
tecnici e degli ^)eoialistì (équi-
pes psico-pedagogicbe) è finito 

per diventare un altro tentativo 
di discriminare questa volta su 
basi che sì dicevano scientifi-
die , tutti quelM che si dimtKtra-
vano non adatti alla scuola «per 
mancanza di doti naturali». 

Oli ha finito per soffrire mag-
giormente di q ^ t a situazione è 
stato proprio il bambino handi-
cappato. Figli paga ancora più 
duramente il suo isolamento e 
la sua emargimziQne; conside-

rato automaticamente un «irrecu-
perabile », viene inunediatameai-
te segregato nelle scuole specia-
li o nei centri di riabilitazione 
tJove le sue difficoltà si sarana-
no a quelle degli altri bambini, 
dove la realtà che ha di f r m -
te, è una realtà dove gli si im-
pedisce quindi di esprimere la 
sua ricdiezza culturale e soprat-
tutto affettivo, rendendolo total-
m ^ t e passivo. 

«Si capisce come questa 
scQOla, già incapace di a-
degaarsi ai bisogni profon-
di dei bambini cosiddetti 
normali, si sia senqtre ri-
fiatata di accogliere bam-

bini d^icitari, che rappre-
sentavano la devianza ed 
U disordine: essa non ave-
va, in realtà, nessuno stru-
mento per gestirli, né al-
cuna possibiltà di coloniz-
zarU. 

E', a nostro parere, inte-
ressante trascrivere qui dì 
seguito il testo del MPI 
con cui si dava il via al 
potenziamento delle classi 
differenziali e delle scuo-
le ^ecìali: 

Le classi differenziali 
sono da destinare a quei 
soggetti che per lieve in-
sufficienza mentale o lievi 
disturbi del carattere, fan-
no preved^-e un possibile 
Kadattamento alla scuola 
comune >. 

« Le scu(de speciali sono 
destinate ad accogliere i 
minorati fisici e i minorati 
psichici... specie quei sog-
getti i quali, a causa del-
la loro incompleta e note-
volmente ritardata evolu-
Uone psichica, non è pre-
vedibile che possano attin-
gere il livello comune sco-
lastico ». (Linee direttive 
del piano di sviluppo della 
scuola per il periodo suc-
cessivo al 30 giugno 195 » 
MPI). 

Queste parole si c(Miimen-
tano da sole. 

I 

ione, nella abilità motoria, nella 
ittività di vita quotidiana, nello 
viluppo del linguaggio, nella 
«npreiKione e nella critica del-
e situazioni, ha le capacità di 
m bambino di età inferiore al-
a metà della sua attuale età cro-
wlogica», come è possibile ri-
lurre ad un semplice numero la 
salutazione qualitativa di un in-
fividuo? 

O l t r e t u t t o i l q u o z i e n t e d i i n -
; d l i g e n z a s i c a l c o l a a p a r t i r e d a 
•jeets ( o r e a t t i v i ) s u l l a c u i u t ì l i -
à m o l t o s i d i s c u t e , d a t o d i e so -
l o f o r m u l a t i i n m o ^ t a l e d a p r i -
rilegiare u n l i n g i r a g g i o c h e è p r o -
i r i o d e l l e c l a s s i s o d a l i m e d i e . 
j o n q u e s t o v o g l i a m o d i r e d i e , s e 
m b a m b i n o n m è d i c o n d i z i o n e 
w c i a l e e l e v a t a e p a r l a u n d i a -
e t t o m e g l i o d s l l a l i n g u a , a v r à 
• c u r a m e n t e d e l l e e n o r m i d i f f i -
50ltà a r ispondeare a d e g u a t a m e n t e , 
à o è i n f o r m a e s a t t a e c o r r e t t a , 
ffle d o m a n d e p r e s e n t i n e i t e s t s . 
? J n t e s t r i vo l t o a b a m b i n i d i 8 
i n n i r i c h i e d e v a i l s i g n i f i c a t o d i 
J a r o l e q u a l i : d e p l o r a r e , d e p r e d a -
•e, c a s u i s t i c o , a r p i a , o c r a , e c c . ) . 

D i v i d e r e i b a m b i n i m e d i a n t e 
q u e s t i concetti ( s » 5 ) e r d o t a t o , s o t t o -
J o u t o , m e d i o - d o t a t o ) è q u i n d i u -
aa «Hst i f icaz icme e d d i s c r i -
m i n a z i o n e , i n b a s e a c o n s i d e r a -
n o n i di c l a s s e . 

L ' i n s i r f f i c i e n z a m e n t a l e e i l ri-
tardato m e t t a l e s o n o i n f a l t ì r e a l -
t à p r o f o n d a m e r r t e d i f f e r e n t i . An-

s e l a c o n d i z i o n e p s i c h i c a b a 
• ^ t t i a b b a s t a n z a s i m i l i , l a tìUia-
^ i » f i s i c a è c o m p l e t a m e n t e 

nel primo caso esiste ima 
««one cerebrale e, dato d i e le 
tellule nervose non si riproduco-

il danno è irreparabile; per 
«^^esti bambini esiste realmente 
un limite oggettivo al proprio 
ssefluppo, bmite segnato dalla 
gra-^tà della loro lesione. Nel se-

caso Q cerveUo è integro. 

E LE PROPOSTE? 
Ci sembra co(rrd;to a ^ i m g e r e un'analisi almeno accen-

nata di alcune possibili pr<«x)ste in riferimento all'argomen-
to trattato. E ' importante f a r si che il bambino malato sia 
cosciente d i e la realtà della scuola speciale non è la realtà 
« vera ».• solo inserendolo nella classe normale che in questo 
caso raK>resenta il mondo r e ^ e , si ba la possibilità di non 
fargli pesare come invece succede neU'istituta specializzato, la 
s i a condizione di «diverso». Vivendo insieme agli altri bam-
bini, partecipando emotivamente ai loro giochi, facendo suoi 
i momenti di collettività della classe il bambino handicappato 
trae degli stimoli fondamentali per il suo comportamento, im-
portanti per il suo appreidimento e per n suo rapportarsi 
agli altri. Ma l'inserimento puro e semplice dell'handicappato 
in una classe normale non risolve certamente la questione. 

Il discorso è che è possibile dare una soluzione, è possi-
bile ridurre la sofferenia psicologica òsi disadattato, è pos-
sibile capire i suoi bisogni e tentare di soddisfarli solo se 
si comprende che la scuola, in particolare quella dell'obbligo, 
non è qualcosa di staccato dalla vita, non è un luogo dove 
si vanno ad imparans certe n02à<mi per potere poi svolgere 
un lavoro, ma deve essere un centro di socalizzazione, un 
posto dove ognuno può comunicare secondo le proprie capa-
cità, la propria ricchezza interiore, la pnqxria carica affet-
tiva. Si possono considerare diverse forme di inserimento in 
via di sperimentazione: 1) inserimenti partiti dall'interno di 
Centri di riabilitazione o di scuole specali; 2) inserimenti pro-
posti da operatori scolastici; 3) inserimenti sporadici promos-
si da c^ieratori ass.istenziali. A nostro giudizio però l 'errore 
di queste esperienze, alcune delle quali andie mdto avanza-
te, portate avanti da compagni che lavorano da anni nel set-
tore con molto impegno, è quello di non avere la protezione 
e i mezzi che può fornire un'iniziativa promossa direttamen-
te dagli enti locali d i e non si limiti esclusivamente all'inse-
rimento scolastico ma apra un discorso dialettico e proble-
matico con il < ^ r t i e r e e più in generale con tutte le strut-
ture sociali adiacenti alla scuola. Questo significa che ven-
gono giustamente accantonate le distinzioni tra «recuperabi-
li » e « irrecuperabUi » e ogni caso può dare frutti parziali 
se affrontato all'interno del suo OHitesto sodale. «Un inse-
gnamento basato sulla riappnc^riazione della creatività indi-
viduale e sul rispetto quindi, di ogni cultura (intendendo co-
me "cultura" il patrimonio di conoscenze di base d i e c^nuno 
ricava dalle proprie espsrienze) non può evitare di porsi H 
problema del disadattamento sociale (lotta aUa selezione e 
all'emarginazione del bambino bandicaK>ato) ». 
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Continua il dibattito sulla coppia. 
Questo contributo, partendo da 
certi dubbi espressi da Enrica (LG, 
20-3-1978) analizza alcuni aspetti 
storici del nostro rapporto con il 
maschile. 

/im6l-/ll-C0MB^NI 

• 

Smitizzare l'uomo vuol dire 
rivalutare noi stesse 

Mi 

Vorrei contribuire al di-
battito aperto dall'artico-
lo della compagna Enri-
ca Tedeschi sul convegno 
r<Mnano e rispondere a 
certi suoi dubbi su affer-
m ^ o n i emerse dalla 
cofamissione coppia (ar-
atolo del 20 marzo). In-
nanzitutto veglio preci-
sare che il poco spazio 
COTcesso dal giornee e 
gli errori di stampa han-
no « tagliato » un discorso 
che era nato articolatis-simo e molto CMnplesso, 
già di per sé difficilmente 
riassumibile in poche 
frasi apparentemente sle-
gate le une dalle altre. 
La compagna giustamen-
te muove dei dubbi circa 
l'enigmatica affermazio-
ne: la coppia... è l'am-
biente più innaturale per 
la donna che è istintiva-
mente libera >. Benché 
questo tema sia la con-
clusione di molti inter-
v«iti e spezzoni di auto-
coscienza che io ho in-
terpretato questa affer-
mazione — secondo il mio 
modo di intendermi co-
me dolina. 

Non ho s^itito nessun 
richiamo al mito del 
«buon selvaggio», perché 
si era partite dalla no-
stra diversità nell'ambito 
della coppia e ci si era 
accorte che questa diver-
sità comprsideva soprat-
tutto una maggiore ca-
pacità di ricezione ri-
spetto al maschio, di sen-
sibilità, di bisogno di a-
nwre (nel senso lato e 
toiiEiivoco) di sessualità 
diffusa, di percezione, di 
intuizione e di libera e-
motività. Di contro si 
e ra riconosciuto il nnondo 
mastMte e la sua logica 
nel sovrastrutturale, nel 
quantitativo (la famosa 
questione dei tempi e dei 
ritmi diversi), nella pa-
rola, nella schematicità, 
nell'indagine materiale 
dd la realtà. 

•Questa nostra diversità 
è fl risultato storico di 
lEia emarginazione seco-
lare; espropriate del Lo-
gos e del potere nella 
società strutturata, emar-
ginate nel ijrivató, le don-
ne si sono tramandate 
questa capacità intuitiva 
e percettiva che divenu-
ta forza cosci«ite le ha 
portate alla più rapida 
rivoluzione culturale che 
la storia ricordi, il fe-
nomeno che oggi chiamia-
mo femminismo. 

L'ottica femminile è 
sempre stata rivolta quin-
di ad una indagine più 
immediata, ad ima cono-
scenza più fenomenologi-
ca, più vicina alla pro-
pria concreta naturali-
tà. 

L'affettività di cui la 
donna ha sempre alimen-
tato il mondo maschile, 
l'istintualità che le è sta-
ta sempre attribuita con-
notandola di negativo, 
ncKi significa che non sia 
stata e non sia ora la 
sua forza, solo perché at-
traverso essa è passato 
il condizionamento, la 
violenza, lo stupro, la fol-
lia. 

Liberare questa capa-
cità di ascoltarsi e di 
riccKioscere gli istinti, le 
proprie energie, i biso-
gni, la propria dimensio-
ne fisica dal condiziona-
mento socio-ciilturale che 
fino ad ^ a li ha tenuti 
volutamente incanalati in 
direzione del maschio 
(preferirei parlare qui di 
nuovo patriarcato più che 
di msachio perché il fe-
nomeio è OMnpIesso) vuol 
dire dare aUa <k)nna la 
libertà di sentire e di 
amare istintivamente li-
bera. 

Non è quindi, emersa 
come <naturale» la fis-
sazicme al patriarcato o 
nella coppia, l)ensì indot-
ta. 

Ripercorrendo la storia 
possiamo vedere che, 
benché ne siamo state 
protagoniste, ogni perio-
do culturalmente più vi-
cino alla ricerca da par-
te del'uomo della felicità, 
della bellezza e della li-
bertà, ha in sé assun-
to l'elemento femmineo, 
mentre ogni supremazia 
del maschile inteso come 
noi lo intendiamo, è pas-
sata attraverso la nega-
zione e il disprezzo della 
d<Mma, ccci l'apologia del-
la violenza e del potere, 
con la repressione di ogni 
libera espressione umana. 

D'altra parte la donna deve fare i ctmti con la sua emarginazione che seppure è stata la con-dizione dalla quale ha preso fra^za e coscienza, per secoli l 'ha tenuta I q n ^ a dall'incidere sul-l'esterno, esjH-opriandola di una sua pc^sibile ca-pacità razionale e specu-lativa, di analisi più complessiva e che tutt ' oggi, come dice la com-pagna nel suo articolo, ci priva della testa. Ma 

questo fatto ha avuto an-
che altre conseguenze. 

C<Hne l'uomo ha dele-
gato, allontanandosene 
pericolosamente, la pro-
pria emotività e l'ascolto 
del proprio incwiscio alla 
donna, così la donna è 
stata costretta a dele-
gare al maschip ogni 
forma di sapere raziona-
le e la gestione del pro-
prio essere sociale: ha 
vissuto di riflesso l'ester-
no, subendolo e molto 
spesso non conoscendolo, 
vittima e complice. 

Riappropriarsi di que-
sta dimensione di noi al-
l'esterno (che non è e-
mancipazione o identifi-
cazione e non mi dilun-
go su questo perché spe-
ro sia risultato chiara-
mente dall'articolo del 20 
marzo), riconoscendo in 
noi quel potere finora le-
galizzato solo per il ma-
schio, è diventare indivi-
dui sociali non subalter-
ni, è ridimensionare l'uo-
mo finora vissuto come 
imico referente tramite il 
quale subiamo il potere 
maschile in tutte le sue 
fotme e strutture. Rom-
p » e questa mitizzazione 
dell'uomo, non è svalu-
tarlo, ma rivalutare noi 
stesse per potere vivere 
finalmente come s o l e t -
ti completi e autonomi. 

Naturalmente si pone 
la questione della poli-
tica. Una compagna del 
mio collettivo ha detto 
sorridendo: «Forse do-
vremmo scrivere un altro 
Capitale». Questo lo cre-
do anch'io, so che la no-
stra analisi è già partita 
e spero che a discorso 
appena iniziato sull'orga-
nizzazione del lavoro e 
sui nosfari metodi di lotta 
vada sempre più avanti. 

Se questa è l'alterna-
tiva femminista non lo 
so, so che non intendo 
per femminismo l'opera-
zione vecchia e già vis-
suta di imporre schemi 
di comportamento rigidi 
e massàicati, o teorizza-
re un verbo imiversal-
mente valido, bensì una 
ricerca, un metodo di a-
nalisi continua che parte 
da me donna, insieme ad 
altre donne, e cambia i-
nevitabilm^nte e dialetti-
camente ^ mnodo estemo. 

Rita di Roma 

TELEfONA^Q^I (HÓRrib ENTRO E NON OLT/>£ LB OHE 42. -

O RIMINI 
Limedi 10 ajMrile alle ore 21 al cmema-teatro Rivo-

li Viserba (bus 4) assemblea dibattito su « E potere 
dell'informazione, l'informazione tó potere » con Bifo, 
Pio BaldeUi e forse ^ la t tor i per rimm«3iato disse-
questro di iRadio Resa Giovanna. 
O NISCEMI (Caltanissetta) 

Domenica in piazza Vittorio Eknanuele alle ore 
10,30, comizio di apertura della campagna elettorde 
delle elezioni amministrative. 
O NAPOLI-PORTICI 

Lunedì 10 alle ore 19,00 nella sezione di LC di 
Portici, via Università 52, si raccolgono ìe firme ne-
cessarie (200) per p r^en ta re una lista di LC alle 
elezioni annimali. E' necessario portare un documento 
di identità. 
O NAPOLI 

Lunedì alle ore 17 in via Stella 125, discussione 
sulle p a g i n e ^ cronaca locale e sul seminario nazio-
nale del 15-|o aprile. 
O MILANO 

Lunedì 10 presso iì centro sodale Lunigiana in via 
Sammartini 33 bis si trovano i compagni dlel'area di 
LC deUa zona 2 (Garibaldi, Ontrale , Isola). Odg: LC. 
O ROVERETO 

(Lunedì 10 alle ore 20,30 nella sede del circolo Ot-
tobr es<Hio invitati tutti i compagni per discutere sulle 
iniziative contro le leggi ^)eciali, sulla riunione na-
zionale, del gioimale e sui problmii dell'orgainizzazione 
e della campagna elettorale. 
O BARLETTA 

Lunedì aUe 17,30 nella sede di IXJ, riunitme cui 
sono invitati tutti i compagni della sinistrà- rivoluzio-
imria di Barletta, B i sce^e , Trand, Molfetta. Odg: ri-
presa del dibattito, controinformazione e iniziative del 
momento; manifestazione. 
O MESTRE 

n comitato di lotta contro 3e lavorazicBii nocive 
a POTto Marghera ha preparato una mostra e stampa-
to un volantone sull'inquinamento dell'area della La-
guna e dd territorio. Per chi vuole prendere contatti 
il cMnitato a i riunisce ogni lunedì alle ore 16 all' 
Istituto Massari di Mestre. 
O MARANO (Na^U) 

I compagni di Radio Alternativa v<^liono organiz-
zare un concerto e iniziative coUateraii per il 
aprile e il 1. maggio. Invitano tutti i c o m p a ^ che fanno quató-murales, quelli die suonano o fann® 
teatro a mettersi in contatto con Radio Alternativa, 
via Vincenzo MeraHa 6 - tel. 74.28.063. 
O PALERMO 

Sabato 7 e dcanaiica 9, aUe ore 17 e ore 21 
spettacolo di canti e poesie «Canto la differenza» 
del collettivo teatrale femminista Lilith al teatro 
« Punto Rosso », piazza M. M. Boiardo 27. 
O TORINO 

Lunedi alle ore 21 alla rassegna di Collegno, cOT; 
so ®VaiK:ia, riunicHie dei awnpagni per preparare 1 

assemblea cittadina di sabato prossimo. 
O MESSINA 

L i m e d ì 10 comincerà al tribunale il processo 
tro i d i e c i compagni denunciati per la m a n i f e s t a z i s B e 
di due anni fa per i trasporti. Appuntamento per 

compagni aUe ore 9 al ta-ibunale. 
O ASTI 

Lunedì iO alle ore 21 presso il circolo cidturale iw-
nione dei c w i ^ g n i in pr^)arazi<Hie dello spettacolo, 
e riunÌMie sul giornale. 
O ROMA (Riunione antimilitarista) 

E Comitato Romano degli Antimilitaristi Noni^ 
lenti (CRAN) ha organizzato per la mattina di 
menica 9 aprile, a l e ore 9,30 al Teatro Civis (v»aK 
Ministero Affari Esteri, 6) un dibattito sul ^ 
« All'ind<wnani della sentenza della Corte Costitufl^ 
naie che ha annullato i due referendum abrogati^ 
dei codici e dei tribunali militari, d e m o c r a t i c i e ^ 
militaristi di fronte all'istituzione militM^ ». Interve^ 
raimo movimenti democratici deile FF.AA. e 
forze della sinistra. 
O FRED TOSCANA 

La seconda riunione delle radio FRE3D-Tos^ 
si terrà domenica 9 aprile alle are 9,30 a Liv^w) 
in via della Can^wm 53 tel. 0986-30.005. 
O MODENA 

Incontro nazi<Miale co<?)erative. 
gryppi di acquisto. Presso sede DP. vicolo G r a s s ^ ^ 
Sabato 8 alle ore 10,30 ricevimento e rilevaziom ^ 
intarvenuti alle ore 14 inÌ2ao lavori per cotnnussi^ 
Domenica 9 alle ore 9 sintesi lavori commissioD^^ 
11-14 conclusioni in assemblea, pranzi e 
sono organizzati per prenotazioni telefonare ^ ^ ^ 
31.45.01 CCTure al 059/33.50.88 ore ufficio e «Meo®' 
^ Vittorio o di DonateUa. 
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Concluso alia Camera il dibattito generale sull'aborto 

Nei prossimi giorni 
ne vedremo di tutti i colori 

Roma, 8 — La Camera 
ha concluso ieri sera la 
discussione generale sul-
la legge per l'aborto. 

Martedì dovrebbe ri-
prendere il dibattito sui 
singoli articoli e sugli e-
mendamenti. e c'è la pos-
sibilità che entro giovedì 
0 venerdì il progetto ri-
ceverà il voto finale, per 
passare poi alla definiti-
va ratifica del Senato. 

Questa la volontà della 
DC e dello schieram«ito 
laico: un dibattito velo-
ce, per evitare che pos-
sa scattare il referendum 
ai primi di giugno. 

Quali giochi ulteriori 
verranno fatti nei prossi-
mi giorni? Quali le inten-
zioni delle varie forze 
politiche? 

La DC ha ribadito la 
sua fermezza su tre pun-
ti fondam^tali: cioè sul-
la (fuestione della mino-
renne (chiedendo che 1' 
età minima venga innal-
zata dai 16 ai 18 anni); 
suBa questione del pa-
<ire del nascituro (la cui 
consultazifflie dovrà esse-
re obbligatoria); e sull' 
autodeterminazione della 
<tonna, assdutamente ne-
gata, <rientroducendo i] 
parere vincolaate del me-

dico). 
In questo senso sono in-

tervenuti Borruso, capo di 
Comunione e Liberazione 
milanese, che ha fatto 
un appeUo ai due parti-
ti «per allargare la di-
sponibilità ad «n incon-
tro» riproponendo i ter-
mini della proposta del 
Movimento per la vita; e 
la deputata Vittoria Qua-
renghi che si è l a n a t a 
andare a sproloqui sulla 
società maschilista. 

Lo sdueraniHito laico 
ha dichiarato la propria 
dispombDità alla media-
zione per quanto riguar-
da i primi due punti, co-
me hanno dichiarato nei 
loro interventi l'on. Mar-
te F a r a r i socialista e G. 
Berlinguer relatore della 
maggioranza. IForse qual-
die problema potrebbe 
sorgere nei confronti del-
l'autodieterminazione, si-
nora almeno a parole, di-
chiarato im p-incipio ir-
rinunciabile da conside-
rare poi anche (ma non 
sappiamo sino a quanto 
ciò potrà pesare) la iM-e-
sa ^ posizione dell'UDI 
die ha minacciato l'uso 
del referendum, nel caso 
di i)eggioramenti dell'at-
tuale legge. 

Per xjuanto riguarda 
poi il resto dello sdiie-
ramento laico: oltre aUa 
disponibilità dichiarata 
dalla Codrignani (PCI) e 
dalla Magnani Noja 
(PSI), die ha chièsto di 
essere esonerata dal vin-
colo di partito per la vo-
tazione c'è la posizione 
uificiale del gruppo di 
ìDP, che ha d i ^ a r a t o 
di WMi essere disposto a 
modifiche peggiorative 
del testo attuale che giu-
dica comunque avanzato. 

I radicali, che chiedono 
la depenalizzazione attra-
verso il referendum, co-
me anche Mimmo Pinto 
continueranno a cercare 
di ostacolare peggiora-
menti sostanziali. Questi 
gli schieramenti e non 
c'è certo da sperare mol-
to. Probabilmente la DC 
punterà tutto sulla vo-
tazione al Senato speran-
do di ripetere il voto ne-
ro del giugno scorso, ma 
questo per i tanpi dell' 
iter rischierebbe di por-
tare al referendum; co-
sicché è possibile che 
ned prossimi giorni assi-
steremo ad una folle cor-
sa al ribasso per una 
svendita definitiva della 

maggioranza laica. 
Intanto a Milano si so-no tenute molte assem-blee di fabbrica che han-no portato alla stesura di ima lettera aperta di delegate alla segreteria CGIL-CISL-UIL, in cui si chiede che il sindacato, al di fuori degli schie-ramenti politici, si fac-cia carico del problema dell'aborto. Nella lettera si prende posizione a fa-vore dell'autodetermina-zione, per la depenalizza-zione e perché l ' int»-vento venga assicurato in strutture sanitarie pub-bliche gratuitamente. Si chiede infine im pronun-ciamento ufficiale della Federazione in questo senso. 
n movimento femmini-sta da parte sua, come riportiamo in altra par-te del giornale, scende oggi pomeriggio in piaz-za in molte città d'Ita-lia, unito nella richiesta dell'autodeterminazione e contro questa legge, ma con posizione differen-ziata rispetto alla richie-sta della depenalizzazio-ne o di ima legge che rispecchi le esigenze del-le donne. 

Un comunicato del gruppo per il 
salario di Roma 

Siamo estranee 
a questi giochi 

« Riteniamo che di Mo-vimento delle donne deb-ba rifiutare decisamente di costringere il proprio potenziale di lotta nel di-lemma legge-referendum ricusando nel contempo qualsiasi delega o avallo di qualsiasi tipo a parti-ti o gruppi politici. 
Ricordiamo che nel giu-gno scorso il nostro grup-po, all'indomani della boc datura della legge sull' aborto al Senato, ha rifiu-tato di partecipare a ma-nifestazioni da cui non e-mergeva l'autonomia della nostra organizzazione, imi-ca garanzia che i nostri contenuti non vengano ri-dotti o stravolti da chi in-tenda mercanteggiare sul-la nostra pelle. (...) 
La lezione da trame ci sembra molto chiara: i cosiddetti diritti civili, for mali ed astratti, sono per noi b«i poca cosa a cau-sa della nostra mancanza di soldi e di potere (...) 
Nel ribadire quindi la nostra esigenza di aborto Kbero gratuito e assistito per ogni donna che lo ri-

chieda, in completa estra-neità a tutti i giochi sulla nostra pelle, proponiamo a tutto il Movimento: 
1) Controllo attivo della gestdone sanitaria ed o-spedaKera, sul modello deUe lotte all'Ospedale di Ferrara, per esigere e im-porre un adeguamento del-le strutture alle necessità delle donne; 
2) gestione diretta dell' aborto a livello di self-help, non per creare strut-ture alternative che si ri-solverebbero in im ulterio-re sfruttamento della no-stra stanchezza e del no-stro lavoro, ma per con-servare ed ampliare il no-stro patrimonio di cono-scenze e di esperienze sul nostro corpo. 
Ma soprattutto propo-niamo una prospettiva che unifichi tutte queste bat-taglie parziali e le renda vincenti: la lotta contro il lavoro domestico, come lavoro sessuale, come la-voro di riproduzione che ci costringe all'aborto, al par to come violenza, alla ma temità come sacrifido ». 

4 carceri femminili visitate da un gruppo di giornaliste 
questi- . carcere»; « v a è stata sti m que-
ment? jT" ^ ^ coordina-democra 
te le donn ̂ f ^ ' P P ® tut donne che lavorano 

XL"®^ Invo-
la donS 

^"ello di p rend i "Carceri, «leUa con-
ciare 1= e denun-
^^^t l'inizia 

informazioni, i racconti dovrebbero venir messi a disposizione di tutte, an-che di chi nc«i era fisi-camente entrata in con-tatto con questa realtà. 
Le carceri visitate sono state Rebibbia a Rwna, quello di Venezia e Peru-gia dove esiste jmche 1' unico centro clinico, e il carcere speciale di Mes-sina. Alla conferenza stampa -le giornaliste hanno rac-contato non soltanto le co-se viste e sentite, ma han-no cercato anche di pro-porre alcune riflessioni che questa visita aveva loro inevitabilmente pro-dotto. La contraddizione f ra donne, i tipi di reati per cui donne si trovava-no rinchiuse, il dramma 

dei bambini e delle madri, il rapporto con il persona-le di vigilanza (a Peru-gia e Venezia ancora uni-camente composto da suo-re), le vecchie strutture edilizie, la carenza se non l'assoluta mancanza di strutture sanitarie, ecc. 
Una visione abbastanza generale che uscirà sicu-ramente in modo più am-pio suUe varie testate. Tut to questo andava bene, considerando anche che era la prima iniziativa concreta del coordinamen-to e che nella stessa si ritrovano giornaliste di va-rie tendenze politiche, e non tutte della sinistra storica o non. Ma alcune cose non hanno funziona-to; si è cercato di dare una visione, certamente 

reale, ma piatta della si-tuazione e deUe reali con-traddizioni fra donne in cui le stesse giornaliste sono entrate in contatto: per esempio a Messina. Qui le giornaliste sono state accolte dal gruppo delle politiche al grido di /« 10, 100, 1.000 Casale-gno » e simili; non deve essere stato certamente un impatto piacevole, ma credo che indipendente-mente dalla posizione po-litica di QHèste detenute, e del loro conseguente comportamento che si ve-rifica sempre, per esem-pio durante i processi, un minimo di riflessione va-da fatto: Messina è « la gabbia dei mostri », dn cui le condizioni di vita sono disumani e insopportabili. 

e può essere comprMis-bile che vd sia stata una reazione cosi violenta. 
Invece di sorvolare qua-si Iche fosse una vergo-gna da coprire, perché in-vece non parlarne con molta chiarezza e vedere di andare un po' più a fondo dei comportamenti, anche di queste dorme? 
Si potrebbe scoprire che oltre a una loro profes-sata concezione politica esistono anche delle cose che « scelte personali » prc^rio non sono. Sareb-be stato meglio, e forse sarebbe stato meglio an-che far vedere le diaposi tive dell'interno del car-cere. di Messina, che stra namente mancavano (sal-vo due o tre di estemi). E poi pensavo che da que 

sto < giro » si fosse rac-
colto sufficiente materia-
le e documentazione per-
sonale per riuscire a de-
nundare quello che da an-
ni le detenute denuncia-
no: discutere sul tema del-
la salute della donna 
abbandono totale deUe 
tossicomane, convivenza 
delle minorenne con le al-
tre, problema dei figli (per 
cui si sono già individua-
te delle possibili soluzio-
ni ecc. 

Dalle premesse su cui 
era nata questa iniziativa, 
dalle cose viste, sentite e 
vissute si poteva, credo, 
denunciare questa situa-
zione, e non fermarsi alle 
perplessità e interrogativi. 
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Il giudice istruttore Mi-
chele Paone cerca di far 
lare a Lecce non solo un 
processo politico, ma an-
che « morale » e « cultu-
rale^. O meglio visto che 
gli mancano molti elemen-
ti tenta di montare t rea-
ti attraverso l'aggettiva-
zione moralistica ed un 
uso insinuante delle paro-
le adoperate per qualifica-
re gli imputati. Se non ci 
fossero sei compagni in 
galera viene quasi da ri-
dere a leggere una istrut-
toria che non suona giu-
dizio (per quanto discu-
tibile) sui fatti, ma ro-
manzo d'appendice conce-
pito da un inibito di pro-
vincia che mescola De 
Amicis con Victor Hugo. 

Cominceremo dalla pro-
sa dedicata alle compa-
gne. Una di esse è chia-
mata « biondina in panta-
loni» (le donne per berte 
vestano le gonne!) e «po-
co femminile "femmini-
sta" ». 

Con ciò lo stesso fem-
minismo diventa prova di 
non femminilità in chi 
concepisce le uniche don-
ne possibili come surro-
gati della mamma, della 
madonna o di Gilda (que-
sta ultima solo nei sogni 
si intende). Ma non basta, 
^la poverina accesa di-
fanatico zelo sàR sulle 
spalle (di in compagno)... 
e cancellò con vernice 
bianca le scritte degli av-
versari politici». Si vuole 
forse insinuare inconscia-
mente il sospetto di atti 
contro natura? Non deve 
forse la donna onesta gia-
cere sotto? Se si sovver-
tono queste eteme leggi 
« naturali » sicuramente si 
perdono le qualifiche fem-
minili. Non solo però que-
sta compagna ha il torto 
di non accettare i propri 
destini snaturali», ma lo 
farebbe anche perché ^po-
verina», come dire limita-
ta nelle sue possibilità sia 

Lecce 

La Bologna delle Puglie 
ÌH processo per i fatti di legge del 12 iMvembre 

1977 si terrà il 14 aprile prossimo. Nel dima gmerai-
le che concede enormi ^ incontrollabili poteri alle 
forze di polizia questo processo si annuncia durissimo. 
Esso è intentato contro 12 compagni antifascisti che 
scesero in piazza a presidio contro un raduno missi-
no je furoiK) sparati e caricati dalla polizia. Sei di 

intellettuali che finanzia-
rie. Queste verrebbero 
quindi surrogate da una 
militanza esasperata al 
punto che le viene attri-
buito un innome di batta-
glia » ed ella viene descrit 
ta come estremista fa-
natica». Visto che anche 
l'altra compagna viene de-
finita « povera fanatica, 
illusa e delusa collega...» 
non può essere un caso, 
mo dietro la penna che 
verga certi aggettivi si 
delinea un animo da fili-
steo ipocrita e frustrato. 

Il processo morale che 
questo « normale » magi-
strato fa a degli «.anor-
mali» continua nei con-
fronti degli altri imputati 
sullo stesso tono da san-
to inquisitore mandato da 
Dio a purificare la terra 
col fuoco. Così il compa-
gno sparato al ginocchio 
dai poliziotti è un « fana-
tico... cucciolo allevato ai 
paradigmi dell'antidemo-
cratica dittatura del pro-
letariato». Se un altro 
compagno gli scrive in car 
cere si tratta di 4: confi-
denze di un fanatico rivol-
te ad un altro fanatico» 
ed ambedue risultano « in-
sensati giovinastri». 

Questa ottica fumetti-
stica e rozza deforma a 
turno i compagni defini-
ti « pericolosi fanatici 
guerriglieri», una organiz-
zazione politica si confi-
gura di conseguenza co-
me < setta di pericolosi 

violenti ». Un minorenne 
viene giudicato «.persona-
lità fragile, ma semplice 
e buona influenzata... da 
quella malefica perversi-
tà». All'interno del soli-
to moralismo si lumeggia 
così ti reato di plagio per 
i compagni che gli sono 
amici. Ma è ancora pos-
sibile riportare il travia-
to sulla retta via: «... può 
essere recupera all'ordi-
ne e ad un esempio di vita 
che, ostile alle violenze e 
rispettoso dei diritti e dei 
doveri sia onorato dalla 
quotidiana applicazione al 
lavoro... ». E' l'etica della 
redenzione attraverso la 
sofferenza ed il lavoro 
che viene esposta col tono 
dei processi alle streghe 
del Malleus Maleficarum. 

Infatti tutti i personag-
gi di questo drammone d' 
appendice devono aver una 
essenza malefica, in caso 
cov.trario il nostro non sa-
prebbe spiegarsi i delitti. 
Così gli antifascisti sono 
chiamati drogati», «de-
diti a stupefacenti», «.vio-
lenti e faziosi», «scalti in-
dividui», dediti a « sobil-
lazione e violenza». Se si 
negano gli addebiti si men 
te sempre « con tale men-
zogna qualificando la se-
rietà della sua testimo-
nianza e del suo impegno 
politico ». Le streghe e gli 
umori vivono in «ambien-
ti squallidamente trasfor-
mati in bivacco » vicino 
ad un « luogo... tra i più 

essi sono ancora in carcere da 5 mesi, due sono fe-
riti. Pr^)ariamo la mobilitazione più ampia, per que-
sto facciamo seguire due interventi a ammento del 
giudizio istruttorio, uno a cura del C<Hnitato per la 
liberazione dei compagni arrestati ed uno a cura di 
alcuni compagni di Lotta Contìnua di Lecce. 

sordidi e malfamati dei 
bassifondi della città ». 
Per giunta essi sono si dei 
violenti e dei fanatici fa-
ziosi, ma alla fin fine dei 
vigliacchi senza nerbo per 
ché il corteo, « ..era sta-
to disciolto col mero in-
seguimento e la conse-
guenza cattura di coloro 
i quali spavaldamente 
avevano fatto parte del 
drappello degli aggresso-
ri». Se stampano con tut-
ti i crismi in una regolare 
tipografia un giornale co-
me « Puntiamo sul Ros-
so», esso diventa «foglio 
clandestino » ed « edito 
surrettizziamente in Lec-
ce ». 

Quando praticano l'anti-
fascismo esso diventa 
«revanche politica». Nel-
la deposizione di un fun-
zionario di PS, gli incon-
tri tra i compagni sono 
chiamati col termine di 
« concidiavoli »; qui c'è 
proprio odore di demonio. 
Si sa, le streghe si dan-
no nottetempo convegno 
sulla vetta del Brocken 
dove si abbandonano ad 
orge contro natura col de-
monio, ma basta un po' 
d'acqua santa per scac-
ciarle. 

La tecnica lombrosiana 
di indagare i delitti dell' 
imputato attraverso V 
aspetto e che si manife-
sta sulla carta attraverso 
una aggettivazione scola-' 
stica, viene applicata ad 
un compagno reo di esse-

re (oltre che «attivo e-
sponente di Lotta Conti-
nua ») anche « barbuto ». 
Per giunta la barba è 
« folta e trascurata », quin 
di ecco trovato l'assas-
sino. 

Il « povero » magistra-
to però rum può più. affib-
biargli il delitto di ma-
scheramento perché ahi-
mé egli « è già suffi-
ciente travisato ». Qui 
plaudiamo ad un uso im-
peccabile della logica; 0 
si è colpevoli perché sen-
za barba e quindi poten-
zialmente mascherati o lo 
si è, almeno moralmen-
te, perché barbuti. Ma 
un'altra e forse più gra-
ve essenza malefica si 

' manifesta in questo com-
pagno perché è: «profes-
sore universitario di Lot-
ta Continua ». 

Ora il magistrato istrut-
tore passa a giudicare a-
pertamente non dei reati, 
ma una concezione cul-
turale. Va a finire nel 
mazzo di quei giudici che 
nei censori processi per 
oscenità si impancano a 
tritici darte. Quello che 
gli fa salire il sangue 
agli occhi è U fatto che 
nell'università, pur con 
fatica e tra rnMe con-
traddimmi, qualche do-
cente pretenda dì soste-
nere una linea culturale 
confrontata anche coi bi-
sogni sociali e quindi ve-
rificata anche fuori dell' 

istituzione. Una sede uni-
versitaria leccese — quel-
la di Palazzo Casto — 
viene definita «da tem-
po trasformata in una 
centrale operativa dì at-
tività più polìtiche e set-
tarie che scientifiche e 
culturali.... ». Ma cosa po-
trà mai diventare una 
« sede universitaria, cu-
riosamente accessibile an-
che a non universitari »? 
Un, luogo che dà l'idea 
di «un orinatoio di pro-
vincia piuttosto che di 
una residenza universita-
ria»! Se vi si fanno as-
semblee l'università di-
venta « la residenza di 
comizi polìtici »; se vi 
si fanno scritte sui muri 
siamo di fronte ad m 
«orinatoio di provincia 
Curiosamente lo stesso 
cervello capace di pro-
durre solo prosa lettera-
ria giallistica e dì terza 
categoria dando giudizi 
morali dove dovrebbe at-
tenersi ai fatti, pretende 
poi di sindacare dove sia 
lecito esercitare le pa-
trie lettere. Ogni cosa al 
suo posto, se si è gra-
fomani nel cesso o sboc-
cati all'osteria tolleranza 
divertita, ma guai se si 
dice cazzo alla radio 0 
se si scrive apertamen-
te sul muro. 

Sicuramente il nostro 
magistrato non oserdìbe 
mettere le volgarità che 
ha scritto sulla sentenza 
istruttoria nel suo libro 
dedicato al barocco lec-
cese, ina chissà cosa c'è 
scarabocchiato nei gabi-
netti del tribunale. A cavr 
sa del suo elegante e 
leggero barocco, unico in 
Italia, Lecce è chiama-
ta la Firenze delle Pu-
glie, ora grazie a que-
sto giudice letterato do-
vremo mutargU il nome 
in Bologna delle Pu-

glie. 
I compagni di Lecce 

Le imprese del giudice Paone 

H-S f.-

Già all'inizio di questa 
vicenda giudiziaria leccese 
c'è stato il tentativo di 
isolare e abbaixlonare al-
ia loro sorte i compagni 
arrestati e incriminati, 
perché non solo socialmen-
te ma anche politicamente 
non garantiti da forti par-
titi <5)erai e tanto più oggi 
non deve passare, a sini-
stra, la logica di chi, di 
fronte ad una richiesta di 
mobilitarsi in difesa della 
democrazia reale, risponde 
dicendo: «Sono tempi fero-
ci. In questa situazione 
politica non possiamo im-, 
pegnarci ». 

Proprio perciò, voglia-
mo rendere pubbliche al-
cune considerazioni a pro-
posito della sentenza istrut-
toria con cui il giudice Mi-
chele Paone ha rinviato a 
giudizio dodici c o n ^ ^ e 
tre missini per i fatti del 
12 novembre a Lecce. 
Le caratteristiche 
della sentenza 

Innanzi tutto, vogliamo 
affermare die le argoroai-
tazioni sidle colpe dei 
compagni sono sorrette 
molto più da un'<^inione 
precostituita di condanna 
nei ccmfronti delle loro fi-
gure morali e politiche, 
che 5KW1 da prove o indi-
zi. Noe solo: da questo 
ptmto di vista è tanto più 
grave l'assoluta dispaiò 
di atteggiamento nei con-
fronti dei tre imputati di 

destra. Per i ampagni, in-
fatti, il giudice si è dato 
pena di delineare di cia-
scuno di essi im « ritrat-
to », in cui la aK>artenen 
za a organizzazioni di e-
strema sinistra è per sé 
riprorevole o addkittura 
criminale: «fanatico... cuc-
dolo allevato ai paradigmi 
dell'antidemocratica ditta-
tura del proletM^to »; 
pure « ...il ruolo di convin-
to estremista che svolge 
nella setta di pericolosi 
violenti nella quede anche 
egli milita ». 

Di contro, la prosa de-
dicata ai missini, sobria 
e < oggettività », ràvia al-
le informaziaii sulle pen-
dènze penali degli imputa-
ti, la cui militanza è ac-
cennata come < impegno 
politico ». 

E giudice Paone nelle 
considerazioni finali dell' 
istruttoria si proclama 
«magistrato indipendente» 
e richiama aUa «venera-
zione che tutti debbono al 
momento interpretativo 
della legge»; ma noi cre-
diamo che esuli totalmen-
te dalla « mtepretazione 
della legge» un uso cosi 
discrezionale e squilibra-
to di dem«itì arbitrari di 
costume o morali o di pre-
giudizio politico nei con-
fronti di uia parte pre-
cisa degli imputati. 

Del resto, un simile at-
teggiamento pcHia poi a 

conseguenze pesanti sul 
piai» proc^suale: mentre 
il fascista De Cristoforo 
è prosciolto con" la for-
mula «per non aver C O T I -

messo il fatto» dalla ac-
cusa di grida contro la po-
lizia « poiché nessun te-
stimone ha potuto riferi-
re die anche il De Cri-
stoforo gridò contro la po-
lizia le invettive », per i 
comparii Borrescio e To-
nietti in circostanze pro-
cessuali del tutto analoghe 
— assenza di prove o te-
stimonianze — la conclu-
sione è diversa. Essi in-
fatti SCHIO stati prosciolti, 
ma con la formula dubita-
tiva, «per insufficienza di 
prove», dal reato di aver 
«portato.:.bii]!l<Hii, sassi ed 
altri oggetti» simili, per-
ché seppure « mancano te-
stimonianze il fatto che 
non siarw stati subito per-
quisiti e che — secondo 
la ricostruzione dd giudi-
ce — si siano in prece-
denza distinti « neU'orga-
nizzare e animare il cor-
teo» prova che possano 
non e^ere stati estranei 
a quella violenza. 

Così, come cittadini che 
vorrebbero poter guarda-
re OMi fiducia alle istitu-
zioni che amgiinistrano la 
giustizia, ci dichiariamo 
profondamente sccHKertati 
e turbati di fronte al mo-
do in cui vengono rico-
struitì alcuni degli episo-

di principali (il ferimento 
di Chiarelli, quello di Cap-
pilli, le circostanze degli 
arresti). In particolare vo-
gliamo segnalare una c«i-
traddizione inquietante nel-
la sentenza: il giudice da 
am lato parla di Chiarelli, 
che «sdvoiò e cadde sul 
selciato reso visddo dalla 
pioggia poco prima cadu-
ta »; d'altra parte, forse 
per giustificare le frattu-
re alle mani riportate dal 
compagno, asserisce che 
le guardie lo hanno col-
pito « eoo manganelli 
qiiando gli erano corsi so-
pra, con quella condotta 
volendo arrestare la sua 
fuga ». E' evidente che se 
il compaio era caduto 
non poteva né continuare 
la fuga né owxrre resi-
stenza. La OKidusiOTie del 
giudice è poi che gli orga-
ni di polizia abbiano awi-
messo « un comprensibfle 
errore » neU'attribuire aUa 
guardia di PS Pasquino il 
ferimento del Oiiarelli e 
nel qualificare come oscu-
re le cause del ferimento 
del CappiUi; nello stesso 
tempo però il giudice ri-
nuncia a spiegare come 
altrimenti si siano svolti i 
fatti e rmvia al dibatti-
mento die avverrà in Tri-
bunale. Ci turba che la 
sentenza non si preoccupi 
di spiegare come e per-
dié il CappiUi, arrestato 
il 12 novembre, sia stato 

rilasciato il 21 novembre 
e addirittura taccia non 
solo sulle ragioni ma ad-
dirittura sul fatto del nuo-
vo arresto avvenuto il 4 
febbraio 1978 (tutto ciò 
che la 'sentenza dice è 
che CappiHi è tra gli im-
putati da rinviare a giu-
dizio «nell'attuale stato di 
carcerazione preventiva », 
mentre in una pagina pre-
cedente della sentenza era 
riportata la notizia della 
libertà provvisoria conces-
sa il 21 novembre). Per-
ché le testimonianze de-
gli organi di polizia, so-
stalo fondamentale di 
tutta l'istruttoria, dovreb-
bero essere in errore pro-
prio su quel punto? Per-
ché allora il ChaareUi — 
se non era lui il ferito in 
quelle circostanze — è sta-
to deteni^ per tanti me-
si, quando le testimonian-
ze e le versioni dei fatti 
esposte nella sentenza so-
stengOTK) die l'agente Pa-
squino ha sparato perché 
il suo avversario lo pren-
deva di mira con una bot-
tiglia incendiaria? Perché 
il giudice Paone usa la 
locuzione che si è spara-
to « a terra » a proposito 
di quelle circostanze, quan-
<to negli stessi rapporti di 
polizia allegati alla sen-
tenza si parla di im col-
po esploso «mirando alle 
gambe » (rapporto della 
qiiestura del 14 novembre 

1977 e processo verbale 
di arresto a carica di Bo-
safio et al.)? Su quali ba-
si il giudice riconosce in 
CappiUi la persona contro 
cui Pasqirino ha sparato, 
quando nella testìinaaafr 
za di quest'ultimo non vi 
è iK^un elemento per una 
simile identificazione? Q^-
le dobbiamo .pensare aU<̂  
r a c h e s i a l a c r e d i b i l i t à 

di tutte le identificazi^ 
fatte d a ^ agenti e oai 
funzionari di PS? 

E ancora: ci turba f » 
si facda uso incident^ 
di argamenti che —J^ 
veri — potrebbero av^ 
pesante rilevanza ancfle 
penale. Si scrive a p i ^ 
sito di Tonietti che «ain« 
[processo] si sta insta^ 
rando a suo carico a 
senza»: il compagno lO" 
nientti ha subito una 
quisizione domiciliare 
un interrogatorio su 
ziativa deUa procura ® 
Cosenza nel dicembre . 
senza che né allora : 
dopo gH sia state data c^ 
mimicazione giu^iziam 
un procedimento 
confronti. Analc^o e ri ^ 
so di im procedimento ^ 

fatti avvenuti a Gasala^ 
te. di cui il giudice Pf . 
risce che sono 
compagni Ohiarelli e St^ 
fanazzi: anche qui, non 
è stata ftaora alcui« 
municazione giudiziana-

/.t. 
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La politica africana dell'URSS 

"Modello Giggiga" 
panzer tanti, aluti 
economici nessuno 

Si (Mce: « La piriitìca da superpotenza dell'URSS 
ia Africa», se ne rilrov^o le tracce nell'inflnenza 
che hanno i CMtsigleri di Mosca per fare {H-ecipitare 
conflitti ovunque essi alloggino. Si sa dì regimi san-
guinari e parafascistì che stanno in piedi s<do grazie 
all'aiuto militare sovietico, come l'Uganda di Amin o 
la Guinea equatwiale. 

Un quadro da cm tra-
spare cm chiarezza fl ca-
rattere militaresco della 
presenza sovietica in Afri-
ca. Una presenza che o-
vunque si è manifestata 
ha s « i ^ e e comunque 
puntato sull'impegno dei 
regimi appoggiati in una 
accelerazione del confron-
to militare. 

Non è dato di sapere, ov-
viamente, quanto costi, in 
termini economici tutto 
questo massiccio impegno 
miBtare in terra d'Africa. 
L'investimento è comun-
que astronomico, basti pen-
sare ai costi di Qfieraàoni 
««ne la guerra nelI'Oga-
den a cui vanno aggiunte 
le spese » complementari», 
Prtna fra tutte fl soste-
S»o dall'esterno di una e-

c(m(Hma ccnne quella cu-
bana che oggi può tirare 
avanti solo grazie al so-
stegno sovietico per pote-
re s(^portare 1 costi — 
umani e finanziari — dell' 
incredibile presenza in A-
frica, (non meno dì 30 mi-
la giovani, superaddestra-
ti, su di una popolazicme 
dì 6 miUonì di abitanti). 

Ma quando si guardano 
le cifre dell'impegno so-
vietico in Africa sia nell' 
investire capitfUì per aiu-
tiu-e questi paesi ad usci-
re dal sottosviluppo, sia 
per favwire l'incremento 
degli scambi commerciali, 
si rimane sconcertati. Nel 
1977 l'interscambio dell' 
URSS eoa i paesi afri-
cani è stato di poco più 
di un decimo di quello 

della sola InghUterra nel 
c(mtinente (escluso il Sud 
Africa). 

Astrmomico il divario 
tra investimenti URSS — 
75 miliardi dì lire! — e 
occidentali — 12 mila mi-
liardi — fra tutti i paesi 
del continente. Nè c'è da 
pensare che questo diva-
rio — che ha evidenti ra-
gioni storiche peraltro — 
tenda a diminuire nel fu-
turo. 

La posinone d^ Crem-
lino è sempre stata netta: 
le responsabilità del sotto-
svìlu{90 sono tutte da a-
scrivere all'Occidente, il 
< socialismo sovietico» non 
c'entra nulla e quindi non 
se ne sente responsabile. 

E' una specie di vorti-
ce immodificabUe e mor-
tifero quello che si scate-
na non a i ^ n a un regime 
di un paese povero decìde 
di affidarsi in toto aU'aìu-
to dì Mosca per combat-
twe l'imperialismo occi-
dentale. Potrà ricevere ar-
mi, molte, ma se vorrà u-
sarle, visto il netto diva-

rio tecnologico, dovrà per-
metterne la gestione ad 
esperti e a truppe « d'im-
portazione ». Man mano 
che le userà, rimarrà sem-
pre più legato alle diret-
tive di chi manovra que-
sto canale, p«ia il rischio 
della sua fine immediata 
se tenta dì sottrarsi alla 
sua dipendenza. Ma que-
ste armi gli costano e le 
possibilità dì far vìvere al 
paese una qualche forma 
di sviluppo economico sa-
ranno sempre più legate 
alle prospettive espansive 
— a scapito degH stati vi-
cini — che queste stesse 
armi gli rendono pensabili 
e praticabili. 

n « modello Giggina » è 
quin£ oggi un modello 
complessivo che Mosca (tf-
fre og^ all'Africa, e il 
vantaggio che essa può ri-
cavarne, in tennini di raf-
forzamento delle sue basi 
militari avanzate nel mon-
do è evidente. E' un mo-
deUo cinico, motore esso 
stesso dì sottosviluppo, di 
guerra e di fame. 

RFT 

Oggi alla Volkswagen di Wolfsburg, in pro-
seguimento della vertenza conclusa solo n ^ Ba-
den-Wurttemberg, 6.000 operai hanno fOTnato 
per due volte la produzione. Cortei intemi. La 
richiesta è di un otto per cento di aumento. Il 
sindacato non ha promosso ufficialmente l'agi-
tazione, e non risarcisce quindi }e perdite eco-
nomiche. 

L'<5)eraio che ci ha telefonato dice: «I l cli-
ma in fabbrica è molto t)elio». 

IRAN 
Nell'esercito dello Scià chiamato a repri-

mere le manifestazioni cresce l'insubordinazio-
ne: è notÌ2JÌa di ieri che 90 soldati sono stati 
fucilati ad Abaden perché si erano lifiutabi di 
^>arare sui dimcKtranti. Altra notizia, diffusa da 
Radio Libia: tre piloti volevano branbardare il 
palazzo dello scià ma sono stati sctH>ertì e fu-
cilati. A Milano intanto la CISNU, lanone d e ^ 
studenti iraniani, ha iniziato martedì uno scio-
pero della fame per richiamare l'attenzione 
del popolo italiano e di tutti i democratici e 
progressisti siile conddziond dei 100 mfla dete-
nuti politici iraniani che attuano da 18 giorni 
lo sc ic^ ro della fame e da tre gicffni quello 
deUa sete. 

•f 

Più di 10.000 compagni 
^ a manifestazione indet-
ta contro la marea ne-
ra dai sindacati e dalla 
sinistra ufficiale e rivo-
iL'zionaria ieri sera gio-
vedì a Parigi. Una pre-
senza massiccia e conti-
nuamente provocatoria 
dei CHS e deUe brigate 
J>tciali causa una serie 
H incidenti fortunata-
mente non troppo gravi, 
venti compagni sono sta-
-I fermati. 

Uscendo dal metrò in 
•"ace Denfert ho trovato 
« piazza, molto grande, 
«iuasi completamente pie-
^ Moltissime e non con-
^ t r a t e in un'unica zona 
«Da piazza, le bandiere 
^strisce orizzontali bian-
®e e nerg dei movimen-
I toetom. In un angolo 
a Mno queUe rosse e 

degh autogestiona-
" e una zona e tutta ros-
^ delle bandiere deUa 

Sjeitrsr-̂ s 
S t à ^ ' d e l l f ^ ^ ^ 
«nmr^ piazza un 
& «li agenti deUe 
S S a « 
. ««a I compagni con 
^.chiara intenzione di 
S S ^ e allo scontro. S 
^ comincia a muo-

da due 
^fr^ento fotografi, ^ 
ì^^&ande bandiera bre-
UftìL^. ^ uno striscione 
è un» non 
^ a f a t ^ t à . Gli in-
^ t o n devono paga-
CFDT T I vengono la 
m S JGT. pochi i 

«te di Partecipazio-
t t o p ^ i ® ^ ^ i secondi, 
dutì dà prece-
^ un grosso camion 
l e P ^ r t , ^ ^ - «Mazout 

(di facile tra-

La marea nera 
è arrivata a Parigi 
10.000 in piazza 
duzione visto che < Ma-
zout» è il petrolio), sfi-
lano molto numerosi i 
giovani comunisti della 
Jeuhesse Communiste e 
dell'Union des Etudian-
tes (Tommunistes, molto 
più rumorosi dei sinda-
cati, che lanciano slogan 
contro le multinazicmali. 
Mentre passa in silenzio 
un gruppo poco numeroso 
di metalmeccanici pari-
gini della CFDT, dai gio-
vani che camminano a 
fianco del corteo, sul lar-
go marciapiedi che sepa-
ra le due grandi corsie 
del boulevard, parte iro-
nicamente lo slogan « Na-
zionalizziamo la marea 
nera». I sindacalisti ccm-
tinuano imperturbabili. 
Passano Les Amis de la 
Terre, abbastanza nume-
rosi, con molti cartelli: 
«Boycott Shell», lo slo-
gan della campagna per 
il boicottaggio della ben-
zina Shell lanciata dall' 
Unione dei Consumatori. 
Dietro alcune federazioni 
del PCT, con molti mili-
tanti e, molto meno for-
ti, il PS, il PSU e il 
Frwite Autogestionario, 
sfilano un migliaio di 
compagni dell'Unione De-
mocratica Bretone,, con 
molti cartelli scritti nel-
la loro lingua e con un 
flauto che, nei momenti 

di silenzio, intona can-
zoni popolari della Bre-
tagna. 

Molti sono gli ecologi-
sti: il (Comitato anti-ma-
rea nera, il Comitato bre-
tone di difesa dall'inqui-
namento e, preceduti da 
un grande uccello nero 
« Mazoute » di carta-pe-
sta, quelli di Paris eco-
logie. Mentre passano i 
primi cordoni molto com-
patti dei compagni della 
Ligue Communiste Revo-
lutionnaire, tenendo in 
alto, nelle prime file, il 
loro quotidiano Rouge 
con un grosso titolo di 
prima pagina che accusa 
la Shell, sull'altra cor-
sia del boulevard le pri-
me squadre di C31S co-
minciano a risalire ver-
so la testa del corteo. 
Sono alcune centinaia, in 
squadre di 25, tutti con 
casco, visiera, scudo, al-
cxmi con i lui^hi man-
ganelli, altri con il mo-
schetto con il lacrimo-
geno già innestato, altri 
ancora con strani man-
ganelli che sembrano 
piuttosto lunghe spran-
ghe metalliche. Gli ri-
spondono dall'altra jjarte 
i compagni della Ligue 
e, poi, i maoisti che in 
pochi chiudono 0 corteo, 
gridando « Abas l'etat, le 
flic e le mazout». 

Cerco di risalire velo-
cemente verso la testa 
del corteo. Ora il metro 
corre all'aperto e ci se-
para dai flic. Ogni pas-
serella sul metro è però 
bloccata dalla polizia in 
assetto da cwnbattimen-
to. Sono massicciamente 
controllate anche tutte le 
strade laterali. Poi più 
avanti il metro sale più 
in alto e corre su una 
s(^raelevata. Fra i pi-
loni della sopraelevata 
molta gente, almeno due-
mila persone, formano 
come un secondo corteo 
parallelo: sono i senza-
partito, quelli che non 
hanno trovato posto in un 
corteo < lottizzato » f ra 
organizzazioni sindacai e 
politiche, ma che voglio-
no partecipare lo stesso 
a questa manifestazione. 
L'età media di entrambi 
i < cortei » (quello delle 
organizzazioni e quello 
dei « fiancheggiatori >) 
sembra molto bassa: mol-
ti liceali, giovani dei 
quEirtieri e del Banlieu. 
Il partito degli ex, quello 
di cui mi parlava un 
compagno pochi giorni 
fa, in piazza non si ve-
de. Quelli che ci sono 
o non sono ex, nel senso 
che sono ancora nelle 
organizzazioni, o non lo 
sono perché hanno una 

storia politica troppo bre-
ve alle spalle. 

Le radio libere sono 
completamente assenti. 
Presenti con fotografi, 
giornalisti e radiomobili 
montate su grosse Honda, 
Radio Tele Lussembur-
go e E u r < ^ 1, le «nit-
tenti private che sono 
dentro il monopolio di 
stato. Entro in Place d' 
Italie, dove si conclude 
la manifestazione, con-
temporaneamente alla 
Jeunesse Communiste. 
Faccio in tempo a vedere 
di fronte ad un impo-
nente schieramento di po-
lizia un folto gruppo di 
giovani, quasi tutti con 
un giubbotto di pelle ne-
ro e non il fazzoletto 
sul viso e, sull'altro lato 
della piazza, lo striscio-
ne viola di un gruppo di 
donne che denuncia l'ag-
gressione subita da una 
donna tedesca durante 
alcune ore di fermo in 
un commissariato di po-
lizia. Questa ragama è 
stata torturata e bruciata 
in tutto il corpo il 21 
marzo scorso. Le compa-
gne distribuiscono un vo-
lantino di denuncia, fan-
no brevi comizi volanti, 
convocano una manife-
stazione per venerdì. 

Non faccio in tempo 
ad avvicinarmi che sen-

to i primi botti dei la-
crimogeni, il fumo a 200 
metri di distanza, l'o-
dore forte e gli occhi che 
cominciano subito a far 
male e a lacrimare. NMI 
conosco bene la zona, ma 
dopo ima breve corsa 
mentre in molti, soprat-
tutto donne, gridano 
« Doucement invitando 
a non scappare di corsa, 
riesco a rÌMitrare nel 
corteo che continua a sfi-
lare tranquillamente nel-
la zona dove sono i com-
pagni della Ligue. Men-
tre entriamo di nuovo in 
Place d'Italie una nuova 
carica disperde la mag-
gior parte dei compagni. 
Pochi minuti dopo sul 
boulevard Auriol, proprio 
dalla parte opposta della 
piazza, si leva ima co-
Iwma di fumo: una mo-
lotov ha colpito una mac-
china della polizia. 

Mentre gli scontri sem-
brano spostarsi comple-
tamente da quella parte 
(dopo si saprà che i CRS 
hanno inseguito i mani-
festanti fin daitro la sta-
zione del metro di Rue 
Nationale, con una ca-
rica lungo i binari) tutta 
la Place d'Italie viene 
svuotata da un'ultima 
carica dei reparti di po-
lizia che sono rimasti sul-
l'altro lato della piazza. 
Per me e per gli altri 
compagni che riescono ad 
entrare in una stazicme 
del metro la manifesta-
zione è finita. Solo dai 
giornali si saprà che ci 
sono una ventina di fer-
mati. Liberation ringra-
zia in particolare il mi-
nistro degli intemi Bon-
net « e le sue brigate 
speciali per lo spettacolo 
di provocazione continua 
che ci hanno offerto ». 

Roberto Mwìni 
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Inizia domani il processo ai compagni di Bologna 

Lo stagno 
della giustizia 
(cont. dalla 1. pagina) 
ci ha legati come un an-
coraggio al passato: spes-
so le forme dì pressione e 
di solidarietà che si pro-
ducevano sembravano ca-
dere come un sacco in 
uno stagno. Perché stagno 
è questa giustizia. Sabbie 
mobili di ogni ragione. 

Di incertezza e di preoc 
cupazione perché ancora, 
come sempre nei momenti 
decisivi, abbiamo la re-
sponsabilità di sottrarre ai 
custodi dello stato la ge-
stione privata e gelosa del 
loro operato liberticida. 

Non ci sono neppure i 
pittori delle grandi occa-
sioni die attenuano le tin-
te di un fondo monocolore 
e limaccioso. Tanto sono 
impegnati anche loro a 
trovar posto e ruolo in una 
politica governativa che 
si colora solo dei sacri-
fici degli altri. 

Lo scenario infatti è 
scarno. Non c'è nessun 
giornale che parla di que-
sto processo: la monda-
nità spinge altrove penne 
e pennelli. Fino a ieri e-
rano tutti pronti a fare 
romanzi per ogni cagata 
di piccione che cadeva 
su Bologna. Oggi, che si 
coronano le varie monta-
ture — alì nentate per me-
si — con i ' capitolo defi-
nitivo, nessuno ha l'inte-
resse morale di conoscere 
come va a finire. Esempi 

di civiltà: tanto silenzio 
ha una ragione: è ancora 
U dettato della grande po-
litica. Tutti quelli che han-
no le mani e la coscienza 
sporca hanno interesse a 
fare un processo in priva-
to, al chiuso del tribunale, 
con gli ingressi e gli spa-
zi limitati, senza rumore. 
Vogliono ricondurre una 
realtà; una lotta, un mo-
vimento. l'assassinio di 
Francesco, tra i codici e 
i cavalli, tra le citazioni 
in latino: in quel linguag-
gio da computer musica-
bile solo con lo stridere 
dei catenacci delle galere. 

Non cosi lo vogliamo 
noi. E neppure sbrigativo 
e sommario. Già il colle-
gio di difesa sta lavoran-
do per portare in tribu-
nale i testi di difesa dei 
compagni (ritenuti di par-
te dalle illustrissime si-
gnorie vostre) ma anche 
il sindaco Zangheri, il se-
gretario della DC Colliva, 
il rettore, i redattori dell' 
Unità che con tanta devo-
zione e certezza parlano 
del « complotto », il pre-
fetto, il questore, e tanti 
altri portatori di quella 
verità che al tribunale ri-
sulta ingombrante e sco-
moda. La verità di una 
coalizione di forze che, 
dopo aver guardato mori-
re uno di noi, non ha sa-
puto fare di meglio che 
distribuire galera e infa-

!EEI SESSANTA PERQUISIZIONI IN TUTTA ITALIA 
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Zangheri bugiardo 
«C'è una serie di coincidenze tali che ci 

faiHio pensare ad im disegno di provocazione 
che si pCTsegue da mesi per dimostrare che 
Bologna è una città come le altre». 

(Zangheri, Unità 3 marzo 1977) 
«Centrali erano state organizzate, mezzi di 

comunicazione erano stati allestiti, disegni era-
no preordinati ». 

(Zangheri in p.zza Maggiore, Unità 7 marzo 1977) 
C'era chi "aveva previsto" i disordini nel 

capoluogo emiliano. Le indagini confermano: era 
un piano preordinato». 

«Bologna: violenze ^ à preordinate dai cen-
tri propagandistici evCTsivi». 

«L'inchiesta sui fatti di marzo ricerca a-
desso i finanziatori. E giudice vuole assicurar-
si ulteriori prove sul ixiano premeditato di guer-
riglia che sconvolse la città». 
(Tre tìt«rii usciti snIl'Unità rispettivamrate il 
18 e 19 marzo 1977 e l'S maggio 1977). 

Da alcuni mesi Zangheri e il PCI negano 
di avere mai sostenuto, la tesi del complotto, 
s<mo. come ogmino può constatare, dei bugiar-
di anche nell'aula dei tribimale? 

mie a chi si era ribellato. 
Noi vogliamo che il pro-

cesso vada per le strade 
della città, che la città 
possa testimoniare e ca-
pire. Ne abbiamo di cose 
da dire, e abbiamo fidu-
cia nel buon senso della 
gente: in Via Mascarella 
ci sono solo i nostri fiori, 
mai è passata la giusti-
zia che il tribunale dice 
di rappresentare. I nostri 
compagni som in galera 
non i carabinieri che han-
no ucciso con fredda de-
terminazione... 

Ma non è solo Questo. 
Il processo è politico, po-
litico è lo stato che tiene 
la « bilancia » dei tribu-
nali, politica è stata tut-
ta l'impostazione dell'istrut 
toria. Politica è la tra-
sformazione attuale détto 
Stato. Vogliamo dunque 
parlare anche di questo 
perché a tutto questo vo-
gliamo continuare ad op-
porci. Non solo per moti-
vi di carattere morale, ma 
anche per motivi ben ma-
teriali e concreti: che ci 
stanno portando alla mi-
seria e alla disoccupazio-
ne e che stanno adeguando 
lo stato a trattare da ter-
roristi tutti quelli che non 
passano le forche caudine 
di questo governo dove so-
no ministri volontari an-
che Lama e PecchioU. 

Vogliamo opporci alla 
giustizia sommaria di chi 

si dà le leggi per i ra-. 
strellamenti, per gli arre-
sti di massa; di chi fa 
tanto rumore di corazze 
e armamenti da far sem-
brare umanistico e diver-
so persino quell'avanzo di 
medioevo che è Paolo VI, 
di chi per non trattare 
con le BR finisce, per dia-
logare con la morte, per 
coprire con la sjnnta al 
martirio la colpevole pau-
ra di un illustre prigionie-
ro. 

A noi non va di essere 
confusi con questo alle-
stimento di roghi, in que-
sta barbarie che da venti 
giorni staziona nelle pri-

rUnità / *M»r<r IS marzo 1977 

Cera chi tirerà preristo> i disordini nel capoluogo emiliano 

Le indagini confermano: 
era un plano preordinato 

Um degli irrestaN di «Radio Alicei ama sfaspato e diffuso durante i disorftni m 
gisnialicbe iacitara a ctistriggere lo Stato» • ColleQaaenH cm il cC«llefttv» di 
ria dei Vftlsci > - Si indaga ancora sul carabiniere sospettato di avere ucciso lonsso 

DALLA REDAZIONE 

BOLOGNA — Sotto le volte di 
un portico di via Inerà. pro-
spiciente lo stabtliJDento dei:» 
CSM editrice Z«juch«]!t. in 
prottònitk delItocTOCio con 
vta Mascftrella, Bono stati ri-
lenUi segni che potrebbero es-
sere staU lasciati dal piombo 
della pistola cbe serri a ucci-
dere Francesco Lorusso duna' 
ta i disordini deU'umrersit̂  
L* scoperta » stata latta ien 

-Tigglo duTMite il sopial-
disposto dal sostitato 

tocti^ Bepubolica 

prOTOcatore ìsCiltrato tra gli studenti. Si starebbero qtiin-di prendendo in esame tesU-moRianze valide cbe possaao scavare nelia realta di quel che avvenne realmente in quei confusi e drammatici istanU cbe furono preludio alla successiva giornata di violenze a Bologna. 
Non risulta, intanto, cbe tut-ti i testimoni indlcat) dalla vpan* civile siaao stati inter-rogati. Tuttavia, sulla base del-ie testimonianze fino ad ora acqttìaite, i sospetti d'omici-dio gravano ancora suU'uomo cbe indossava una divisa di due colon «pacca e calzocu di 

ne dell̂ autorità grjdiztarla Per le stesse accuse è stat< denunciato Francesco Berar di. detto « Btfo>, di «Badie Alice >. Quest'ultimo è ritenu to UDO dei î WDOtori e capeg giatori dell'eversicne dei gior ni scorsV. Mentre gli altri so no da giorni m carcere. Be rardi è scomparso 
GII si ta canco, tra l'altre di aver lanrlato ripetotì a; pelli Bgb studenti per kt scoo -— armato <« txtti i compagr. 

Si recitino co. 
. . bastoni e mototo 

. tativersitc p e r Oijetderia » ore 16 di sabato 12 mano, vr dire pocbe oze prima de 

Giustizieri 
«Chi è colpevole deve pagare, chi è innocen-

te deve essere liberato», scrive l'Unità, e allu-
de aUa necessità di fare un iH:ocesso esclusi-
vamente tecnico. La « politica » l'ha già fatta 
lui, stabilendo, in base a valutazioni escliBiva-
mente politiche, chi era colpevole e chi inno-
cente. Esen:q>i. 

« H capo del "CoHettìvo JaqiKrie", Eìiego 
•Benecchi càie ha condotto negli ultimi mesi a-
2doni tej^istiche e vandaliche... >. n noto pro-
vocatore Franco Bernardi. 

(Unità 16 marzo 1977) 

« I due (Diego Benecdii e Bruno Giorgini, 
ndr) oggetto di arresto sono fra i dirigenti di 
queste frange oltranziste e provocatOTie. Nwi 
ci risulta che atóiano mai respinto la violenza 
e condannato gli atti di provocazione e di tep-
pismo cwnpiuti io città». 

(Rino Nanni, Unità 7 marzo 1977) 
« E vigile (Armaroli, n ^ ) arrestato era pre-

sente sulle barricate con Benecchi » titolo su 
cinque colonne dell'Unità del 2 giugno 1977 
«parla di un «Knplotto a suo danno un capo 
della "guerriglia" di imrzo». 

me pagine, ricamata di fi-
lo di ferro. Non ci va che 
le azioni esemplari di una 
guerra privata sostituisca-
no la nostra partecipazio-
ne alla lotta pubblica. Per 
ché pubblici ci piace es-
sere anche quando quello 
che estemiamo è violenza. 

Non ci vanno sia le 
« grandi azioni » del terro-
rismo, sia le piccole imi-

tazioni locàU dei a com-
battenti comunisti » che 
fanno scaramucce con i 
vigili urbani. 

Ai compagni che in car-

cere lottano con uno scio-

pero della fame (ci au-

guriamo l'ultimo) voglia-

mo essere vicini tutti. M(A 

ti e diversi, non pochi ma 

« buoni ». 

Appello di Intellettuali francesi 

Solidarietà ai 
militanti 
rivoluzionari 

Da qualche anni i gio-
vani in Italia si dibatto-
no in una crisi della qua-
le non sono responsabili, 
ma che è stata loro im-
posta dal sistema attua-
le. I loro tentativi più 
generosi caratterizzati da 
una volontà di rinnovare 
le proprie forme di e-
spressione e di azione si 
sono scontrati sia con 1' 
incomprensione e l'ostili-
tà della sinistra tradizio-
nale sia con la repressio-
ne più cieca. 

D 10 aprile 1978 si apre 
a Bologna n processo con-
tro i militanti incrimina-
ti per gli avvenimenti che 
hanno avuto luogo a Bo-
logna nel marzo del 1977. 

Nunterosi intellettuali 
francesi avevano denun-
ciato l'ondata repressiva 
scatenatasi in seguito a 
tali avvenimenti, repres-
s i l e che andava dagli 
arresti più arbitrari alle 
campagne di insinuazioni 

e di calunnie attraverso 
i mezzi di comunicazioDe 

di massa. 
Nei fatti appare oggi 

che le imputazioni rivol; 
te contro gli animatori 
di radio Alice e contw 
i militanti chiamati ® 
causa per la loro presun-
ta partecipazione a ^ 
sti avvenimenti si r»"' 
cono per l'essenziale » 
« delitto d'opinione ». 

Questo processo dovr^ 
be concludersi, se ìa ^ 
gica ha senso, con ^ 
serie di assoluzioni. 
nel cUma di tens i ^® 
di inquisizicaie che è ^ 
tato da allora in 
noi temiamo le 
clusioni siano diverse-
David Cooper, Gilles ^ 
lenze. Gerard 
Felix Guattari. A l a m 

lerm. DanieUe 
Maria Antonietta M a < ^ 
chi. Giamnareo M ® ^ 
no, P. Plejnet, P ^ 
SoUers, Franfois WaD»-

• BOLOGNA . -a 
(L'attivo dell'area di Lotta Continua che si 

tenere venerdì sera non si è svolto pewdié noî  ^ 
la sala. Ce ne scusiamo con i compagni cbe 
nuti per niente, intanto c«xdiiamo la sala per 
martedì o mercoledì prossimo. 
~ E M n J A ROMAGNA jj 

'La riunione per l'inserto regioinale è 
alle ore 7,30 in via AveseHa 5-B. H prossM» - ^ 
ro deve essere feiito di comixxrre e cons^g^ ' ^ 
la spedizione a Roma mercoledì notte. Quin®^ ^̂  
parte degli articoli deWxHio essere già consegi»^^^ 
nedì stesso (ci rivolgiamo in particolare ai e»» " 

della regi«ie) e d resto entro nmrtedi • 
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